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Esercizio snll’ agf^ttlvo possessivo 


TEMA I. 

183, 184. n mio doTcrc c la mia tranquillità m'impongono il 

deroir et tranquilliló m’ imposent 

silenzio. Tu comprometteresti il tuo nome, il tuo onore e la tua 
silence. Tu eompromellrais nom, honneur 

pace. L’uomo ha bisogno di amici per aprire il suo cuore. Tu 

paU. humme a besoin ami pour cpanchcr coeur. 

sarai testimone della sua giqja, o della sua tristezza. Tutto il no- 
seras leinoin joie, ou trislesse. Tout 

stro bene consiste nella virtù. Figlitiol mio , pensa che la nostra 

bien consiste dans la rerlu. eiitanl, pense que 

vita è passaggicra. La nostra buona o la nostra cattiva fortuna 
vie est poi$àger bon mautais fortune 

dipende dalla nostra condotta. Non bi.sogna far ondeggiare gli 
depend conduile. 11 ne faut pas faire baiancer 

uomini fra il loro interesse e la loro coscienza. Io desidero che 

homme entre iulcrét conscieoce. Je désire que 

ralTezion tua mi sia sempre severa. Voi siete runico mio conforto, 

aOection me soit toujours sevère. Vous £tes unique ressource. 

tutta la mia speranza. Io confesso i miei torti e le mie ingiustizie. 

10«( espérance. J’ avouc tori injustice 

Tu ricordi i tuoi bei giorni di piacere. 1 suoi allori e le sue 

Tu te rappelles jour plaisir. laurier 

vittorie finirono con la sua vita. Il migliore dei nostri amici 6 
victoire flnirent avec vie. ami 

quasi sempre il nostro danaro. Prima di scrivere consultate lunga- 
presque toujours argent. Avant d’ éerire consultez long- 

mente il vostro ingegno c le vostre forze. Non seguite nè i tristi 

tempi esprit force. He suivei ni tritle 

loro esempi, nè le loro perfide intenzioni. — 185, 186, 187. L'uomo 

exemple ' perfide intention. homme 

è spesso vittima del proprio artifizio. Codro sacrificò la propria 

est souvent viciime arliflce. Codnis dévoua 

vita per la salvezza della sua patria. Un mio parente sarà nominato 
vie pouf salut patrie. parent sera nomraé * 

ambasciadoro a Vienna. Fate partire senza ritardo un vostro com- 
ambassadeur Vienne. Faitcs partir sans retard cadi- 

messo. Una sua sorella si è fatta monaca. La vostra condotta 
mis. sieur s' est faite religieuse. conduile 

guasta ogni mio disegno. Le vostre parole dileguano ogni mio 
detoncerU desscin. parole dissipent 
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tltiMiìo. Ogni suo desiderio dimanda una viltima. — 188, 189. Queflit 

iluulc. dvsir deiuandc Tictime, Ce 

xera si aspetta molta gente. Il signore c la signora Blanvillc 
»olr Oli attcìid bcaucoup de inunde. Blanville 

sono già nel salone. La signora Carlotta sonerà Tarpa, c le 

Miai dvjà dans le taloo. CliarloUe juuei a de /larpe 

signorine lUanvalet eseguiranno una sonata a quattro mani ; ma 
BlanTalet Joueroiit aonate main; mais 

eccole che, giungono con le loro rie — a Signore c signorine , vi 
le< voici qui arriveol avee tante Jc vous 

auguro la buona «ero; sempre amabili c gcntilil Come state? 

!>(>uTiaite lion soir; loujuui-s aimable gentil Comment tou» porlci-ious? 

• Benissimo; siamo un pò in ritardo, non è vero? Anzi è 
. . . bien; nous soiiunes peu en rctard, n’esl-ce pas? Au coiilraire il est 

ancora per tempo; non è giunta che poca gente; 

encore ne bornie heure; il n’ est arrivé que peu de monde ; non» 

aspettiamo i signori Bruno che ci regaleranno un duetto di Do- 
attcnduus Bruno qui nous ré|;aicrout d'un duo de Do- 

nìzelti, e non sono ancora venuti. — 190, 191. Noi aspettiamo 

nuelti, ila ne soni pas encore renus. Kous atlendons 

anche le signorine colle quali voi faceste conoscenza alla festa 

aussi aree qui vous fllcs .connaissance 

di ballo del ministro d’Austria; ma ecco altri invitati che giun- 

ministre Autriclie; mais »oìlà d’antre imilés qui arri- 

gono; perdonate ) Signorine, se vi lascio un istante — Vi 

>eiil; pardon, si je »ous quiUe Inslanl — Jerons 

presento i miei rispetti, signor Marchese fi signora Marchesa ; mi 
présente respect Jlarquts iv 

gode T animo di rivedervi, signor Colonnello; c le vostre signo- 
suis enehantée de vous retoir, Colonel ; 

rine?— -Esse sono un pò infreddate, Signora — Oh! quanto mi 

Elles sont peu enrhumces, Oh! !que je suis 

dispiace! — Ecco le signorine Blanchet: favorite, ve ne prego; 
fàchée! — Voici enlrex, je tous en prie; il 

bisogna che i signori comincino a cedere i loro posti alle signore )i. 

faut que conunencent céder place . 

TEMA II. 

183, 184. Il mio unico desiderio, la mia sola ambizione, figliuol mio, 
è di vederli savio e virtuoso. L’uomo savio vale meglio delTuomo for- 
te. Onora tuo padre e tua madre, affine di vivere lungo tempo sulla 
terra. Colui che onora suo padre si rallegrerà nei suoi figli, e, nel 
giorno della sua preghiera, Iddio lo esaudirà. Colui che disprezza suo 
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padre e sua madre sarà immerso* nelle tenebre. Un figlio savio fa la 
gioja di suo padre ; un figlio sviato* è il cordoglio* di sua madre. 11 
mio ariUmento e la mia abilità, diceva un uomo vano, saranno gli 
strumenti della mia fortuna c della mia elevazione ; ma quali sa- 
ranno stàle in segreto le sue umiliazioni c la sua vergogna? La no- 
stra ignoranza ci farebbe pietà, se la nostra vanità non ce ne nascon- 
desse* la conoscenza. Privi* dei nostri consigli e del nostro ajuto, che 
diverreste, figliuoli" mici? Spesso le nostre diègrazie c i nostri torli 
sono la colpa’ dei nostri mentori*. Nelle vostre azioni e nelle vostre 
parole onorale vostro padre, affinchè la sua benedizione discenda su 
di voi, e® riposi per sempre'* sul vostro capo. ÌQuando gli ambiziosi 
hanno perduto la loro ultima speranza" di elevarsi, essi trovansi inutili 
sulla terra, essi maledicono la loro esistenza, c passano i loro giorni 
nei dispiaceri'* c nel disgusto del mondo. — 18 j, 186, 187. L’ uomo 
dato'* al giuoco sacrifica i propri figli. Nou v’ha al mondo che due ma- 
niere d’ innalzarsi, o per la propria industria, o per l’ imbecillità de- 
gli altri. Egli fu tradito da un suo intimo amico. Tu lo amavi come un 
tuo fratello. Essi debbono la loro elevazione ad un loro parente. Un 
nostro storico ha parlalo di questo avvenimento. Spero di vedere elTet- 
lualo'* ogni vostro desiderio, ogni vostro volo. Ogni sua opera** gli ha 
fruttalo mille scudi.Ogni sua {citerà mi costa un franco. — 188,189.Si- 
gnore, signora, e signorine, vi auguro il buon giorno. Domani vi sarà 
una caccia a'® volpe; il signore e la signora 'William vi pregano di es- 
sere della brigala'*^ — 190,191. La baronessa mia zia vi condurrà aiv- 
che le suo cugine. Le signore o le signorine, che sono state invitale, 
si recheranno in carrozza sino alla casa di campagna del signor Prin- 
cipe Redi. Colà i signori cacciatori c le signore cacciatrici monteranno 
a cavallo, e, seguiti dai loro cani, usciranno dal parco. 

1. ploDgc— 2. cgarc— 3. ebagrin— t. dérobait— 5. Privés — C. enfants— 7. fauU. 
8. menlors— 9. et qu 'elle— 10. per sempre à jamais— 11. e»poir^'jn««c.^— 12. dis- 
piacere chagrin— 13. Ihré — H. rcatisé — 15. ouvrage — 16. au — 17. parile. 

Eaercisio sugli aggettivi dimostrativi 
e sugli aggettivi Indeflniti 

TE.nA I. 

194, 193. Questo paese è popolato. Quel fiume è rapido. Quel 

pays est peupié. leure rapide, 

casale è umido. Questo stagno è profondo. Questo verno è rigido. 

tUroeau humide. élang protoDd. hiver rijjoureux. 

Quella città 6 florida. Quei campi sono fertili. Quelle ridenti coU 
ville fiorUsttiU champ soni fertile rùtili col- 
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line cingono quella pianura. Quegli uccelli esprimono la loro gioja 

line enloureut plainc. oiseau expriment joie 

col loro canto — 196, 197. Questa città o quel villaggio appar- 

par chant. TÌllagc appar- 

tengono alla stessa provincia. Questi alberi e quelle piante allignano 
liennenl méme prorìnce. arbre' piante s'enracincnt 

nei terreni sabbiosi. Questi libri non sono quelli che noi 

dans les terrai» eablonneux Uvre ne sont pas ceux 

abbiamo letti. Quel paese non è tanto ricco quanto il nostro. Io 
arons lu$. paja n’ est pas riebe nùlrc. Je 

sono certo che mi farete questo piacere. La gazzetta non parla 

suis siir que rons me ferez plaisir gaiette ne parie 

di queste notizie. — 198, 199. Io vi restituisco questo volume 

pas de nouvelle Je rous rends volume 

per avere quell’ altro. Questi due non sono quelli chcjo vi 

pour avoir ne sont pas ceux que'je vous 

ho prestati. Questi vostri ragionamenti non mi persuadono, 

ai prétés. raUonnement ne me persuadent pis. 

Io son certo che con questa mia dichiarazione egli acconsentirà. 

Je suis sùr que par déclaratioii consentirà. 

200, 201. Se ciò fosse, qualche storico ne avrebbe parlato. Voi 

Si cela élait, bistoriien en aiirait parlò. Yous 

riuscirete non senza qualche difficoltà. Questo gran cambiamento 

ròiissirez non sans dilDcuilé. Ce grand changeraent 

è stato l’opera di alcuni secoli. Alcuni uomini hanno una certa 

a cté ouvrage siècle homme ont 

rozzezza eh’ essi chiamano filosofia. Alcune donne credono che la 
grossicreté qu’ ils appellent philosophic. femute croient que 

bellezza debba essere la loro sola prerogativa. Ogni paese , ogni 

bcauté doit èU'e setti pròrugative. pays 

grado di temperatura ha le sue piante particolari. Ogni pas.«ionc 
degrò temperature a piante partìcttUer passion 

parla un dilTcrente linguaggio. Ogni uomo avido di gloria deve 

parie dilTòrent langage. homme - avide gioire doit 

correr quella sorte. Ogni sapienza viene da Dio solo. Ogni bene 

eourìr cliance. sagesse vicnt Dieu seul. bien 

è desiderabile. — 202 , 206, 204. La posta parte ogni giorno, cd 

désirable. poste part 

io gli scrivo ogni scttimana^ Ogni altra proposizione non avrebbe 

je lui ccris aemuine. propnsition n’ aurait 

offeso il suo amor proprio. Il vostro socio si sarebbe contentalo 
pas blesse amour-propre. associò se serait contentò 

di una somma qualunque, di un’offerta qualunque, 
sumibe offre 
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TEMA II. 

194, 19o. Questo sistema conviene a questa dottrina. L'ambizione 
è quel verme che punge' il cuore, e non lo lascia mai tranquillo. La 
bontà ò quella disposizione che ci fa contribuire alla felicilà degli al- 
tri. Queir ardilo progetto, eseguito cosi* felicemente, gli ha fruttato^ 
quest'onore. Questi vecchi, queste donne, e questi fanciulli sono degni 
della pietà che vi hanno ispirata — 196, 197. Questo fiume e quel ru- 
scello sono ugualmente profondi. Preferisco questo paese a quello, 
questa città a quella. Io vi debbo già molto, ma, facendomi questo pia- 
cere, voi mi obbligherete anche di più. Ove volete andare con* questo 
eddo*, con questo freddo, con questa pio^a? — 198, 199. Dammi 
quelle monete. Quali? queste? No, voglio quelle due. Ebbene prendete 
anche queste altre. Io presto poca fede* a quelle sue promesse. Io non 
posso sopportare questi vostri lezzi. — 200, 20I.V’ha del merito senza 
elevazione, ma non v'ha elevazione senza qualche merito. Alcuni de- 
litti sono soggetti alla stessa pena. Yi sono alcuncqiiante che non pro- 
ducono in questo paese. L'alTarc è di una certa importanza, e bisogna 
operare^ con una certa moderazione. Ogni condizione ha i suoi disgu- 
sti, e ogni età ha le sue amarezze. Ogni uomo ha i suoi gusti ed ogni 
nazione ha i suoi usi. Ogni benefizio porta con sè un tributo dolce e 
segreto. Ogni preghiera sincera ed efficace presso* Dio racchiude un 
ardente desiderio di essere esaudita. Ogni uomo dabbene ha dritto alla 
stima pubblica. Ogni uomo che castiga nella collera, non castiga, ma 
si vendica. — 202, 203,204. Il vostro servo mi dà ogni giorno nuove’ 
della vostra salute. I battelli a vapore partono ogni giovedì ed og.ni 
sabato. Alcuni dei nostri commessi viaggiano ogni anno, ed alcuni 
altri ogni sci mesi. Ogni altro metodo vi sombrciobbo meno rigoroso. 
Ogni altra persona potrebbe esservi piu utile di mìe. Se avete voglia'* 
di leggere prendete qualunque libro. • 

1. piqué — 2. «i — 3. valu — l. par — 5. chaleur — 6. prestar fede ajouler loi. 
7. agir — 8. auprès de — *, des nouTtlle» — 10. eiivie. 

Esercizio sul pronomi personali , e personali eongiuntìvl 

TEMA I. 

203 , 206 ,'207. Non dite: « Io mi nasconderà. a Dio ; come 

Ne dites pas; cacherai Dieu; rommrut 

si ricorderà egli di mo dall' allo dei c'ieli? Io sarò confuso nella 

se souviendra-t-TI du haut cerai courondu dnns la 

folla ; che cosa è una creatura nella moltitudine delle creature ? a 

foule ; qu' e$l-cc qu’ creature dans la ipullilude 
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Sappiate che Dio conosce i pensieri degli uomini , e quanto 

Sachex connall pensées hùtnme el (oul ce qu' 

hanno di Tano ; egli penetra nella profondità delie tenebre , e porta 
ont Tain; péaètre dans la prorondeur ' ténòbrcs porte 

la sua luce fin nell’ ombra della morte. Se tu temi Dio, ri* 

lumière jusque dans 1' ombre mori. Si crains res- 

spctterai i tuoi genitori, e sarai sommesso a coloro che li han dato. 

pecleras parent seras soumis reux qui t' ont dooiié 

la vita. L'uomo cerca ardentemente felicità , ma egli trema 

rie. homme cherche ardemment bonbeur, mais trcmble 

incessantemente per la sua'vita. Questa donna è il modello delle 
sant cesse pour vie. femme èst modèlu 

madri: ella non si occupa che dell’educazione dei suoi figliuoli. 
mère ne s’ occupe que éducalion enfatU 

Noi biasimiamo gl’ infelici dei minimi falli, ma noi li compiangiamo 
blàmons matheureux (aule plaignons 

poco delle loro disgrazie. Se voi volete gustare il frutlo delle vo- 
peu malheur Si touIci goiUer fruii 

Sire fatiche, siale virtuosi. Gl’invidiosi non godono di veruna pace: 
travati soyex vertuevx envieux jouissent nul paix: 

essi sono infelici della felicità degli altri. Che direbbesi di me 

soni matheureux bonbeur autre Que dirail-on 

.se io mancassi al mio dovere ? Noi soccorriamo il nostro prossimo, 

si manquais deroir? secuurons proebain 

tu da una parte, ed io dall’altra. Toi non siete del mio 'parere, 

còte, oufre n’ òtes aris, 

uè tu, nè egli. Posso io ascoltarti senza fremere? Hai tu il dritto 

bì Pula... l’écouter sana frémir? As... droit 

di maltrattare il tuo simile ? Tu conosci bene il tuo dovere , e sai 

maltraiter sembiabie? . connais bien deroir sais 

che Iddio ci comanda l’amore del prossimo. — 208, 209. La lettura 

que Dieu commande amour , lect«re 

mi diverte e m’ istruisce. Io ti adoro, mio Dio; ti riverisco, ti 

amuse instruil. ^ adore, Dieu; rérère , 

chiamo al mio soccorso. Colui che mentisce si attira il disprezzo 
appello secoura. Celui qui meni allire ^ niépris 

degli altri. Noi ci permettiamo spesso ciò che biasimiamó negli 
autre permeltons sourenl ce que ... blàmons daiis les 

altri. Noi amiamo con preferenza coloro che ci adulano. Uu giorqo 
(mire abnons de préférence ceux qui flaUent. jdur 

voi vi pentirete dei vostri falli , e vi ricorderete di questi mici 
repentiret faule ^ souvieadrez 

consigli. Voi gli dite spesso delle verità eh’ egli non ama di 

eeneeit diles touTenl 'cèrile n’ aime pas à 
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sentire. Ho veduto vostra madre, e Io ho parlato dei mio affare. 

entendrc. J* ai tu nière ai pail« alTaire, 

Per conoscere gli uomini bisogna rreqiicntarli, studiarli c provarli. 

Pour coimatlrc hormne il faul ... rréqueiiler ... éludicr ...éprouver. 

210,211. Quanto più studierete l’indole di questo popolo, tanto 
« Plus ... vludierez caractcre priiple . 

I»iù troverete in esso bontà di cuore e docilità. Si raccontano 

plus... Uouverez de bouté de cucur de ducililù. Ou raconlc 

tante bizzarrie di quella donna, ed io ne trovo ben poche in lei. 
tant de Wiarrerte femme, ... eii trouve bica pcu _ 

10 debbo confidarti questo segreto perchè il dovere c 1’ amicizia 

, duis ...cunfier secret car devuir amilié 

me lo impongono. Egli ha commesso un fallo , c se Io rimprovenr 
ioiposeut. a commis faule, reproclu: 

ad ogni istante. Jeri il signor Anselmo voleva darci 1 libri cltu 

ìnstant. llier Anscinic Toulail ...duimer liitre qu' il 

ha comprati per voi; domani, noi glieli dimanderemo, c ve li 

a achelés puur dema in deinaiidcruns , . 

recheremo. Se gli uomini pensano male gli uni degli altri , almeno 

appurlerons. Si hoimne pcnsent mal vn <tulre dumoins 

essi non se lo dicono. 212. Ajutami, io son perduto. Non aj li- 
ne disent pas. Aide... suis perdu. 

tarmi, lasciami morire. Pentiti del tuo fallo, c sarai assofulo. Non 

laisse... muurir. Repens ... laute, seras ' absous. 

pentirti d'un fallo che' non hai commesso. Dimmelo subito, 

u’ as pas cuiumis. Dis . . . (uul de suite 

non farmi solTrire. Non dirinelo, io potrei soccombere, 
ne ... Tuis pas suuITrir. Ke ... dis pas, pourrais succuinber. 

TE.RA II.' 

203, 200, 207. Alessandro diceva spesso: « Io non sono più debito- 
re* a Filippo mio padre che ad Aristotele* mio precettore; se io debbo 
a quello la vita, debbo a questo la virtù u. Noi viviamo coi nostri difetti 
come con gli odori che portiamo; noi non li sentiamo più; essi non 
incomodano che gli altri. Ricordati che sei uomo, e per conseguenza 
soggetto alle debolezze dell’ umanità. In ogni cosa fa quel che tu lie- 
vi, senza darti briga* dell’ opinione del volgo*. Non temete di molti- 
plicare i vostri benefizi, ma non li rinfacciate* mai, se volete gustarne 

11 frutto. II letterato è l’allievo della natura; quello eh’ essaoifre di 
bello, di buono, di grande, si riflette, si combina, si feconda nella sua 
anima^ egli è l’allievo dell’ arie; tutto quello ch’egli apprende, tutto 
quello ch’egli sa è per lui una sorgente Inesauribile*’ di ricerche » di 
osservazioni, diprincipìi, di emozioni riflesse*. Gl’inventori in ogni 
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scienza sono i più dt^ì di lode, perchè essi ne aprono la carriera 
agli altri. Diffidate* di ogni uomo che vi dice con certezza*: u io che 
sono giureconsulto, io che sono finanzierò, io che sono letterato, cc.n, 
!ioi potete essere convinto dapprima'® eh’ è un ciarlatano che v’ingan- 
na, ovvero uno sciocco che inganna" sè stesso. E tu, Fortuna, mia 
crudele nemico, cessa una volta di perseguitarmi! Gli avari non veg- 
gono net^ mondo che sè'* c i loro tesori. Diffidare di sè è il primo 
passo verso la saggezza.— 208, 209.'La ragione, che mi mostra con 
cliiarezza resistenza di un Dio, m’inspira l’araor del bene. Ascolta- 
mi; il solo bene che li resta sulla terra è la virtù. Le grandi prosperità 
ci accecano e ci trasportano. 11 sentimento dcirinnoccnza'cì,clcva alla 
divinità, c ci porta alla virtù. Quando una lettura vi eleva Io spirilo 
c** v’inspira de’ sentimenti nobili e coraggiosi, non cercale un’altra 
regola per giudicare dcH’opera:'* essa è buona, e fatta da mano mae- 
stra'^. Che cosa Iddio di|tianda da voi, se non'® che lo amiate, e che 
l’onoriate con tutto il cuore?'''; se voi gli sarete fedeli egli vi ricom- 
penserà. La natura dà alla vccchiaja la verità in compenso'* di tutto 
quello clic le ha fallo perdere. Se noi dobbiamo alla società ì nostri 
vizi, le dobbiamo altresì la maggior parte delle nostre virtù. Socrate, 
pria di bere la cicuta, s’inicricnnc'* coi suoi amici, e parlò loro dcl- 
l’ immortalità dell’ anima. L’uomo è si leggiero che la minima bagat- 
tella basta per divertirlo*®. Spesso si brigano gli onori senza meritarli. 
210; Più si approfondisce l’uomo, più si soovrc in lui debolezza*' c 
grandezza. Conversando con questa donna si scorgono in lei senti- 
menti nobili e rari. — 211,212. Ama il tuo prossimo, perchè Iddio te lo 
comanda. Io ve l’ho detto, e ve lo ripeto: Iddio non si contraddice mai 
nelle sue opcré**. Non parlarmi del tuo sdegno**, parlami piuttosto dei 
tuoi torti. La pace è l’unico bene di quel savio; lasciategliela, non 
gliela invidiate. L’elemosina è sempre grata a Dio; se il povero ve la 
chiede, non gliela rifiutate, pcrchè-il Signore salderà^* questo debito. 
Se voi avete un amico provatelo, non gli fate** troppo*® presto la vo- 
stra confidenza. Se volete confidare un segreto ad un vero amico, còn- 
lidatcgfiolo interamaitc, non gli nascondete nulla. 

ì. rwlevRble— 2. Arìsiote — darti briga s'inquìcler — 4. vutRatre — 5. rinfaceiare 
reproeher — 6. inùpuisable — 7. réflcebiee — 8. diffidare se méficr— 9. assurancr. 
10. d'abonl— 11. ingoima sè tutto se trompe lui-méme— 12. sè i» quatto caso 
tla per essb—13. et qii'ellc— li. ouvrqgc (masc.]^S. tnasw maetlra maìn d’ ourrier 
16. se non si cé n’csl — li. con tutto il cuore de ioni votre coenr — 18. dédom- 
maf^ement— 19. wferfenerss Venlrélenir — 20. d^vérMe amuser— 21. de faiblesse' 
fi de grandeiir— 22. «uvres— 23. coière— 24. acquUlera— 26. abandotineZ— 26, troppo 
pretto d'alrard. 
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Eserelxlo sai j^omooiI posaesslvl 
e sul prouoml dimostrativi 

TEMACI. 

213, 214. L'ambizione non.scdncc *un cuore come il mio. 

flaUcrie ne «eduit pas tour conime 

Non v’ha ]nro^A(to migliore del tuo. Non v’ha perfidia più 
li n’ ; a pas de pntjet de perfidie 

scandalosa della sua. Quando trattasi dei vostri interessi c dei 
scandaleux Quand il a’ agU inlérit 

mici, vi acconsento volentieri. Lamia idea è contraria alia vostra, 

consens ToloiUiers. idée est CQnlraire 

c i vostri disegni non sono di accordo coi nostri, nè coi loro, 

et (iesaeiA ne soni pas d’ accord aree let nt aree les 

213, 216, 217. Questo libro non & mio. -Poiché non è 

lirre n’ est pbs ' * Pnisrpi’ it ii’ esl pas 

vostro lasciatelo. Di chi sono quello monete? Esse sono di mio 
laissei... soni monnaie? soni 

fratello. Poiché sono sue, gliele conserverò io stesso. Perdonate, 

fi-ère. eonserro-ai mol-mèn^. Pardon, 

signore, -mi sono ingannato, queste non sono le sue , esse 
suis lromi>c, cclle»-ci ne soni pas oe 

seno le mie. Il mio ed il tuo cane sono della stessa razza.. La 

chien méme race. 

sua, la mia e la loro casa sono state comprate alla stessa epoca. 
• maison - ont élc achelécs méme époqne, 

218. Le ricchezze ed il sapere possono divenir funesti; questo 

richeue saruir penrenl devenir funeste 

ispirando l'orgoglio; quelle soddisfacendo le passioni. Praticate 
cn inspirant orgueil >en saUsCaisant passion Pratiqoei 

la virtù, fuggite la pigrizia: questa ci rende infelici, quella ci 
verta, fuje* paresse: rend malheureux 

conduce alla felicità. Quest’ uomo caritatevole soccorre gl’ infelici 

méne uoDheur, - homme charìlable aecourt mathevreux 

ed i poverelli; ora provvede ai bisogni di questi, ora 

pauere tantòt . . . pour«oil 6e«0M . tanlòt . . . 

asciuga lo lagrime di quelli. — Ufi. Il filosofo è colui che si 

essale tarme pbilosophe qui 

afiafica continuamente nella ricerca del vero. Colui che non 

eteree conlìnaellcment dans la recherche de la vcrilé. qui ue 

profitta dell’ esperienza è fanciullo per tutta la sua vita. Coloro 

profile pas expériente 'est epfant , tout * vie. 

che dimenticano i loro doveri verso sè stessi si attirano il disprezzo 
qui oublient devoir eavers eux-^émes attireiit mépris 
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<li lutti. Le persene che-ci a>lii)ano, sono quelle elic noi amiamo 

tout le inunde. jtertuHne <)ui flaltenl, Miit <|ue aimuiM 

«li più. La lezione degli esempi istruisce molto più di quella dei 
le jùus. Icfoa ejeemjtle inslruit beaucoup plus 

precetli.— 220, 221. Poiché questo non ri piace prendete quello. 

précepte Puisque ne plalt pas prenci 

Se questo è più grazioso, quello è più utile. Abbiamo saputo il 

Si gracieux, ^us utile. awns apprìs 

vostro arrivo, e questo ci ha fatto un grandissimo pincorè. 
arrivée a faiC . . . grand plaisir. 

223, 22i. Ciò ebe mi allliggo è la vostra perdita. Ciò cho voi 

> aOligc c' est i perle. 

falò é ^Diidnlosor Questo c quel paese hanno tjiinsi gli stessi usi. 
fiiitcs acandalcux. . pa\8 ont presque ménte itsagt 

Questi c quei ragionamenti provano ({uesla e quella vcritò. 

roìaonnemani prouwnt vérilé. 

TEMI II. 

213, 214. L’interesse, che govorHa.tanti uomini, non.pnò perver*. 
tire un- cuore come ii tuo.' L’uomo perfido c invidioso fa la disgrazia 
degH altri c la sua- propria. La sua opinione ò coscienziosa, c noi dob- 
biamo rispettarla, quantunque essa' non sta nè la vostra, nè la iqia. 
1 vostri mezzi sono più sicuri dei nostH. La nostra attività è maggiore 
della vostra. I suoi timori sono più fondali dei vostri c dei loro-^215, 
21C, 217. Se queste penne non sono vostre, probabilmente esse sa- 
ranno di vostro rratcllo,r> di vostro cugino. Questa grammatica è. la vo- 
stra? JMo, signore, questa non è la mia. Egli ha accolto con Io stesso 
piacere la mia e la tua proposizione. Le sue e le loro objczioni sono 
stato figCttale — 218.Ciccronc* c Catone* proteggevano ambiduc*la re- 
pubblica romana: questi per salvarla, quegli per vantarsene. Un ma- 
gistrato integl’o ed un prode* ulBzialc sono ugualmente stimabili: que- 
gli fa la guerra ai nemici domestici, questi ci protegge contro i nemici 
eslcriuri. Procurate di non confondere questi uomini con quelli, que- 
ste massime con quelle — 219. Colui che vive di speranza corre fischio 
di morir di fame. L’influenza del lusso si sparge in tutte le classi, an- ■ 
che sn quella del lavoratore. I difetti dello spirito aumentano, invec- 
chiando, come quelli del vollo.Non dimenticate mai i benefizi Che avete 
ricevuti, ma dimenticate prontamente quelli clic avete conceduti — 220, 
221.1 bambini piangono spesso per avere ora qucsto,ora quclIo.Qucsto 
ò di mio gusto,qncllo non mi piace punto,Abbiamo saputola vostra pro- 
mozione al grado di Coiohnollo; ciò ha fatto piacere a tutti i vostri 
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amici. Ho saputo che vi han fatto un torlo, ma non v'inquietale per 
qu&slu. Andate a" respirare un po d'ano di campagna, ciò vi farà del 
bene. — S23, 224. L’ ignorante condanna lutto quello che egli non in- 
tende’. Non si può desiderare ciò che non si conosce. Questo e quel 
volume app'arlèngono alla stessa opera. Questa e quella lingua hanno 
la stessa origine. . 

I. ce— 2. Ciccron — 3. Calon— 4. iaus les deux— 5. brave — 6. $i topprim^T. rnlend. 

Escrcislo ««1 pronomi relntlvl 

TKJU I. ■ . . . 

223 , 226-. Il segreto che li sfugge è il tuo padrone , quello che 

secret „ écliappe maiirc, 

tu ritieni è il tuo schiavo. Le virtù che ci rendono grati a Dio 

rclieiis esclare. vnrt» ' reiident àgréable Die« 

meritano tutta la nostra allcnrioiie. La bellezza è il primo presenta 

mérìtent loiit . alleatiotu beaulé . prevrat 

che la natura ci dà, ed il primo clte ci' toglie.— 227. Colui che. 

nature doitae , eiilóvci 

r^a nei cieli, e 4&1 quale di|icndouo tulli gl' imperi, ai quale 

rèjpie dans ìea relèveul Kuipiie 

solo appartiene la gloria e la maestà, è anche,colui che si glorifica 

appartieni gioire majcslé,- aui«l gtorifta 

di fare la legge al re. La soffèrcnsa è una. delle cose a TTui 
■ taira tot roi. louffrance ’ còMt il. 

bisogna avvezzarsi per viver fclicm. ' Tnf le quelle grandi fortune 
taut ... accouluoter pour vivre bcureux. granii Jurlunci 

per cui' gli ambiziosi si elevano al di sopra degli altri uomini, 

par auibilieujc cIctciiI au-dessu» tuilre Iwiime 

non hanno che una base fragilissima. — 228. Il dubbio è un tnart 
n''' Olii qu' base ...fragile. doute mer 

agitato di cui la religi oné è il solo porto. L'autore di cui leggete 

agite religioa acuì pori. auteur litéa 

le opere merita la riputazione della quale ogN gode. I conquistatori 

ottcrojre niérilc rcputalioa jonil. cuìiguènml^ 

lasciano incolta la terra per Ja possessione della quale essi hanno 
laineul eu triche terre, polir possessioit (mV 

fatto perire tante roigliqja di uotnipj. — 229. Eoco uq uomo il 

fdit perir tanl de vmlier hompie Voici 

cui merito agguaglia la nascila. Le persone le cui orecchie sono 
mérile cgale naissanrt. pertotme ' ' oreilie »ont 

ineguali o insensibili s'ingannuno spesso sul lato donde viene i| 

Mtagot ou iwentUtig truiupcitt aotircut aur-lccùté 4’ uà vieni 
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suono. — 230. La giustizia è il pane del popolo ; esso ne è sempre 

«<m * Juslice p«in pcuple ; toujours 

aiTamalo. Colui eh’ è nella prosperità deve leineredi abusarne. TuU’i 

alTamé ' dans U prospérìlé duil craiiidrc abuser. Tou< 

giorni corrono verso la morte, ma l’ ultimo vi giunge, l'eccellenza 
Jaur courent ter» mori , inaia ‘ - ‘ arri»e. cxcellcncc 

dei sensi proviene dalla natura , ma l’arle e rassuefazione possono 

•$e»$ lieiU nature, aU habUifde peuvent 

aggiungervi il più alto grado di perfezione. Nel paese ove io 

..ajouter depré perfecllon. Dans le pays où je 

sono stalo, sono vissuto come se avessi dovuto passarvi la vita, 
ai «là, ai - vécu cornine ai eusse dù ...passer ma vie. 

TEIA II. 

225, 226, L’intelligenza che crea è il vero genio. Il credito è come 
le piante che amano la luce, c che fioriscono al gran sole. L’IOvidia 
che parla e che grida è sempre balorda’. La critica è una lima che 
pulisce ciò ch'essa morde. L'umanilà.constste a fare tutto il bone che 
si può. La curiosità è il diTetIo dei fanciulli che non sanno niente, e 
degli sciocchi che si occupano delle sciocchezze Oltrul. — 227. Filippo 
fu assassinato 'da Pausania* a cui egli non aveva reso giustizia. Un 
amico è un fratello a cui noi confidiamo i nostri piaceri e le nostre 
pene. Tì sono delle dònne in cui Varie sorpassa la natura, e che si' 
possono chiamare belle* menzogne. La cosa a cui l’ avaro pensa me- 
no* è di soccorrere i poverelli. La dolcezza delle maniere ha una forza 
segreta a .eui spesso non si resiste. I montoni alla cui spoglia Tuomo 
deve i suoi vestimenti, è l'animale più utile. — 228, La bugia è im 
vizio di Cui non si può avere che troppo nrrore. La noja ù una ma-' 
laltia di cui il lavoro* è il solo rimedio. Iddio chiamò dairalto il suo 
servo Abramo*, nella famiglia del quale égli voleva stabilire il Siuo 
culto. La donna di cui si dice mollo bene' è quella che gode veramente 
della stima pubblica. — 229, L'uomo il cui cuore è perverso non può 
essere amato. Gl’ imbecilli, la cui anima è senz'azione, sognalo* co- 
me gli altri uomini.^ 230. li tempo, simigliante al volo deU’ucccl- 
lo, passa e scorre* senza ohe noi ce ne accorgiamo. Il danaro ò come 
il tempo, non ne perdete, voi ne avrete abbastanza. L’amor proprio è 
un pallone gonfio* di vento, da cui escono delle tempeste quando vi 
si fa una puntura'*. Un uomo che ha saputo vincere le sue passioni, 
e meUervi un freno, ha riportato^' la più bella delle vittorie. 

1. «nladnrit— a. Pausanias — 3. de beava — i. le noiiM — S, Iravail. 

6, Abraham — T, réveol— 8. Vécoute^S. gonOé — 18. piqùre — il. temporW. 
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Esercizio sai pronomi azsolntl o interrogativi 


TEMA I. 


232. Chi osserrerà i comandamenti di Dio sarà salvo. Chi serve 

• obserTcra comìnaiidemehl Dieu sera sàuvé. . seri 

gl’ infelici serve la divinità. Avaro , per chi ammassi tu tanto 
maìhtureux ' dirìnité. Arare, pour " àina'sscs . . . laul 

danaro? Pensa che da oggi a domani 'non si sa, chi muore 

< A' argcnl? Pense que anjourd'hui detnain ón ne sait meurt 

nè chi vive. — 233, 234. Quale braccio- vi spspése, innumerevoli 

ut rii. ’ In-as sospeiidit, iniiombiVltle 

stelle? Quale fofza invisibile ha sommesse l’ universo? Di quale 
étoUe torce invisiblè' _ a sonntis univers? ^ 

tristo trioAfo hai tu goduto? A quali trasporli ti sei tu abb;in- 
trìslc Irìoinidie as^... joui? ’ fraiifport vs ... aban- 

donuto? Che accordi incantevoli, che dolci accenti scendevano nel 
doimé? accord acdeiit desccndaicnt dai» 

mio cuore! Oh che insensato ! .crede egli forse che il rimorso 

ceni! insensé) erbit ... pcnl-i'tCe qne remords 

non segua dapprèsso il delitto ? — 235. Quale di questi vizi è il 

ne suìre de^près erhne? , vice ' 

più biasimevole, e quale di tutte queste virtù è la più lodevole? 
bUmable , verlif louable ? 

Quali di queste opere sono le più perfette? Quale di questi due 
' ■ ’ o-uvTOfe aoiU ' parfiM? 

eroi merita nlaggìor lode? Quale ^queste due donne era la vera 
Aéros inérite lonange? femnte éuit . vrai 

inmllre? — 236. Qual’ è il sogno d’un uomo desto? è la speranza. 

^ mere? _ songe homme crelllc? c’esl espérantc. 

Qual è il più nobile premio della scienza? è if piacere d’illumi- 
• . noWe prlx ' acience? c‘esl plalsiV cclnl- 

nàre l’ ignoranza. Qual’ è la più bèlla delle lòdi? è quella eh’ è 

rer ignoraiiM. . ' ' Imttmgef c’caf , . 


sostenuta del merito. Quali sono i nemici della feìù-ità nitrii i ? 

aouteiine par le mérile. ^ eimtfmt bonlicur d’ aulrui? 

grinviilioah— '237. Io vi dipingo il mondo tale quale lo conoscete, 

envieux peios monde , conimiitez, 

quale Io sentile ogni giórno in voi stessji La vera hlosofta è di 
sente* eit vOus-mlme. rrai i>hitt>sophie 

vedere le cose quali esSe sono. Egli è ben raro di frovère •' 
rdir ’ckote • sunt. ■ bim rare Iroaver <ke 


nomini disinteressali qual’ era CinchinafO).e giusti qual’era Aristide. 
hoiime ■ détmlértui Ciatinualus, ju*te Aristide. 

^ u* 
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238, 239, 210. Io non saprò! che cosa dirvi ’pér provarvi la forza 

ne saurais • ... dire pour ... prtmver force 

deir amor materno. L'uomo ozioso non sa che cosa fare della vita, 
amour malornel. l^oinme oisK ne sait _ faire de sa vie. 

Che cosa ti Spaventa , 0 {tiovine? .forse l’ alpestre sentiero della 

elTraje, 6 jeunc honiitae? peut-^tre rude senlicr 

vìrlù? Che cosa ti .preoccupa ? forse qualche folle passione^? Che 

verlu ? prcoccupc? passion T 

si ricava dal vizio? la sofferenza. Che vi dice la coscienza dopo 

lirc-l-ón souITraure. dit conscieiice après ' 

inra, cattiva azione? * 7 - 2tl, 212. Che! vorresti negare resistenza 

mauvais artinn? voudrais ... nier existenec 

del bene e del male? lo 'non saprei iudovinare su di die tu fondi 
. bien mal? nc saurais deviner sur , fomles 

questo falso principio. Ma che! siiresti tu geloso (iella glòria 

. principe. . serats '... |aloui gh>ire 

del tuo collega? Di che non è capace un cuore 'cui la gelosia 
cotlègue? n’ est capablc cceur , jalonsie 

avvelena? &, che pensi, Ossian? pensi forse agl! eroi dei tempi 

cnreniiqet penses OSsian? Aéros - tempi 

passati ? Io non só che cosa tu desideri , p<)n so Che speri. ' . 

pciié , n« saia > désires , '' espères. 

TESA II. 

• » , 

232. Chi vuol pensare, chi vuole scrivere non deve consultare 
che la convinzione di unairagione meditativa. 'Chi può conoscere i se- 
greti (li Dio,' e Chi è stato ammesso nei sboi consìgli? I suoi giudizi 
sono imperietfabilì per noi. — 233, 234. Qual uomo evo'cherò* io fra* 
ì morti, (lisse la maga* cl>e Sanile consultava alla* vigilia -d’ana bat- 
taglia? Evocirtemi Samuele,. rispose questo principe. Chi vedete Voi? 
Io veggo qualche cosa di augusto e di divino, che s’ innalza dalla ter- 
ra, e che esce dal cavo* d’una tomba. Quale ne è la forma? Un vecchio 
si eleva avvolto in* un mantello. Suulle riconobbe a quella veste* 
Samuele, e si prostrò a terra. Quale virtrt fa nascere le più felici ri- 
membranze*? il behellzio. Quali ndmiiii restano .sempre nella medio- 
crità? gl’ indolenti. L’uomo è sempre-malconlento®; egli grida sempre 
contro, qualcuno, o contro qualche cosa, ed esclama’:' che gente! (She 
clima! che tempo! che .vita! oh ohe tra(Ìitori! oh che assassini! — 233.DÌ 
lutt’ i fanatismi, qualr ha prodotto maggior male? 1’ ateismo. Quale 
di queste massiine potrebbe correggere il vostro difetto, e ,q«aK delle 
mieidrt! trovale più giuste? Sapiente precettore, tediamo quale dei 
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■ nostri due allievi rassomiglia al selvaggio, e quale rassomiglia al con- 
tadinb? — 236. Qual'è il miglior consiglio? l'esperienza. Qual è lo 
stuSìo più utile e più profittevole? quello di sè stesso. Quale specie 
d’invidia è più pericolosa? quella che tace. Quali sono i vizi più odio- 
si? L’ipocrisia, l’ingratìtudiHe e l’egoismo. — 237. Guardate il inondo 
tale quale lo conosceste nei vostri primi anni, e quale lo vedete oggi. 
Bisogna avere cattiva opinione di sè per non voler sembrar tale quale 
si è. Ove sono oggidì quei iUosoTi e quei matematici quale fu Newton, 
quale fu Leibnitz? — 238,239,.2i0. Al momento del pericolo il pusil- 
lanime non sa che cosa dire, non sa che cosa fare. Clie cosa ci spingo 
ulla nostra perdizione'®, se non" la vanità e l’orgoglio? Mortali, che 
cosa vi fa paventar'* la morte? forse la vostra vita passala? Che cosa 
speri dall’orgoglio di uno sciocco? il disprezzo. Che divenga l’ami- 
cizia quando è tradita? essa degenera in odio. Che cosa può la debole 
riconoscenza quando il beneSzio non è sincero? — 241, 24^ Che! non 
Bai che l’orgoglio fu crollare'* la casa del rieco? Eh ohe! nulla può 
Irarri'^dal tuo errofe'*? IH che non è capace una madre ufTettuosa? Ob- 
bligare il $uo simile quando si può, e tanto quanto si può, ecco in che 
consiste la felicità, lo non so che cosa ti alTIIgge, che cosa pretendi. 

1. evocare éroquer— 2. d’entre— 3. enchanteresse— 4. U— 5. creuv— S. avvolto 
•a enreloppé d’— 7. habit— 8. rtmemòronza lourrnir — 9. méconteDl — 10. per(e. 
11. if no» »i ce n'esl — 12. redotUer — 13. éeroulcr -* 14. le^ tirci: — IS. erreor 

Eoercink» siU pyomoaal iadelUiili 

- TEMA 1. . . 

• :243. Quando Iddio, ha >eelto qnalcuno per essere l« stnimenU 
Loreque Dle« a «boia! foor élre tastrumcnl 

dd suòi disegni, niente ne arresta il corso. Alcuni non vogliono 
detsein «’<» atréle co«n. ne vciilenl 

-parer virtuosi chexqver megltò ingannare gU stolti. Ognuno dice 

peraltre vtrtueux que |^ur h-omper tot dir 

' bene del suo cuore , ma neunno om dirne del suo ingegno'. 

do klen eceur, aule n' aee ».dire eapril. 

: Non v' ha niuno ebe non cerchi di rendersi felice. Niente 
n »' est < > ne cherche kenreui. ne 

adesca più il nostro orgoglio quanto la confidenza dèi grandi. 

lune «rgueil que ^ (oofiaace grand 

Gli adulatori vivono a spese- di chiunque vuole ascoltarli. Checché 
•flotteur «tveat auid^n* ^ Tent ...éconler. 

ni dica, un asinelio non diverrà che un asino. l?nono vede spesso 
oa diee, inoa ot deikadra qn' . tee. .kewne voti Movent 
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eon indifféreofa. i mali alirui. Poeo contenli delle nostre dugrazie^ 

arce indiffcrence mal Peu conlenl malhtur 

^ ' * 

noi ci facciamo un infortunio della felicità altrui.— 2^4,243. La 
faijons iarorlune ' bonheur ' ’ ' ' 

delicatezza è coinè una rosa che si può odorare , ma che non 

délicatessa comma... rose pedt seniir, mais ir ne 

bisogna ponto toccare. St ha sempre torto con la sua coscienza > 
faui paini toueber. > tovjours tori ,,a?ee > conscieMAt 

quando si è ridotto a Sputar «on essa. -€00 la dolcezza si 

quaiid est réduit dispuler aiec , Cesi par . douceur qu'^ 

guadagnano gli animi. Si sono fatte utilissime, esperienze sui 

gagne esprU a fail , dé ... vtile ' expérience sur le 



suo simile? Si ^ mai pianto per aver fatto il suo dorerc? Spesso 
' semblable? Janiai» péeuré > d' avoir fail • ^ deveirt Sonreitl 


uno sì diMnora afforza di voler essere onoralo.^ 246, 247, 248. Non 

déekonure force,, tfeuluk élfc boneré., , . ■ . . no 

si può esser, pUcevule, nella eonversazione , se non si ha nolto. 

pcut étre agrcablc duiis la conVersatioo, si a keaucoup 

spirito per spstenerlu. Parigi è la città, ove siraffìnanò i piaceri, 

d* esprit pour ... soutenir. . Paris ville où ralllne plaisir 

t ove si mena altresì una Vita molto dura. Se uno sapesse limi- 

' •" mine Ms^ - ' vie' bieh ' dure. N «avait bor- 

iare'i suoi desidorii al' semplice necessario , "si risparmierebbe 

ner li.WSibì ^ oécessaira^ .. > épargnerait 

molli mali. Se si legge quell' ^era, vi si gusla tutta la bellezza 

bcaucoiip de _ mal Si iti ' .duiriige, goùte bcaulé 

della letteratura moi 1 erna.-&i sludid con piqcefe ciò che ai ca- 

! Utléralurc modeme cludie avee ptoisir . com- 

pisce bene, e. con facilità. Il paese, natalo è. quello che si lascia 

praod biea < faciiité. pajrs. nata! ■ quitte 

con moggitH' .ooirdoglio.— 24t9, 206 .. Ninno può esser felice, so 

aree legret. peut dire bcureux, 

non gode della prtqvna stima. Questi uomini non hanno inuna codo- 
ne Jouit esitine. homme n’ onl coonaia- 

scénsa delle belle ftrtì. Non v' ha neppure un «omo che non 

sance beaui-arts. Un' j a , homme 

si lagni della sua aorte;, si, nonve n’ha neppure «no. La speranza 

plaigne aort ; oui , ■ espcnima 

di. un’altra vita fé tutta la consolazione di .nu buon cristiano.* li 

. vie fait consolation ' boa cbréUen. 

malvagio non godrà di veruna pace, nè in queslarTilav nè nell’ altra, 
néebaut ae Ivuira _ pati, ai dana . vie, dons 1 ’ 
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grazia divinà 'ha' parecchie forme. Egli non è giusto che pa* 

gràce divi» a forme ■’ est pas juste que 

•• » * » » 

liecchi soffrano per uo solo. Per ben dipingere tali cose bisogna 

' soiiOVent polir. »eul. Pour bieii pcindre de cho$(i il Taul 

avere un genio superiore. L’ am'hizione ' rovinò Alessandfo, Cesare, 

Bvoir supéneur. ambìllon pérdit ' Alexandiri^ Cesar, 

Poinpeo ec., ’e tal’ è il dettino di tutf i 'conquistatori. — 231. Niu- 

Pompde- ■ eie. , et est detti oée ctmquèranl - 

B 0 veol esser compianto dei suoi errori. Ninno di questi precetti , 

veiit étre plaint en-ettr précepie 

. aiuna ,di -queste osservazioni {mtrebbe istrtiiruii,* perchè niunodi 
observation saurail ...iaslntirc, parte qup. 

voi pensa come me. -^252, 233, 23i. La gioventù corre dietro 

vous pense cornine Jeunesse court apròs 

ai piaceri, e non pensa ad altro. Ciò che fa tanti tngrati nel 
lei pUiitif • ae peilBe pas à Ce qui fak laat d ’ ingrat dans le 

monde è Toigogiio e non altro. L'adulazione non è altro che 

IMode .c' eat ■ orgueU, cl pas flatlerie n' ^t- qn* 

uif veleno che ci dà delle vertigini. L’.avaro non pensa ad altro 
un poisoir ' donne . verUge «arare »e_ pensc 

che ad ammassar .ricchezze. Credete voi ch^ filosofia e 11- 

qu' i amasscr dei' richesie Cro^ez... que .philosophie più- 

losofismo sia lo stesso ? Voi y' ingannate, pon è io stesso : il 
losophfeme seil ’ * ' ' . irompe*, ce n’ est pas 

filosofismo è fabuso della filosofia, come la superstizione è rabuso 

• . abiis eOmiue . snpersUtioo 

delia religione. Tutti adorapò la fortima , e tutti se ne Ugnano, 
reugioa. , adore . fortune, , ptaini. 

; . - • • TEJI.V II. 

243. Noi. perdoniamo più incilmeale a qualcuno di non averci mai 
stimali, che di aver cessato di stimarci. Y’ha qualcuno che possa dire 
di non essersi mai Ingantiato ? Alcuni pretendono che l'invetuìonye 
della polvere da sparo* sia* dovuta ai Cinési*. Uicchi e poveri, ognuno 
si lagna della sua sorte. Ognuno ha le sue pene in questo mondo. 
Nipote dev' essere tanto sacro^ agli uomini quanto le leggi destinate 
a renderli buoni, savii, e felici. Non v’ ha nulla neU’uomo di più chiaro 
che H sentimento , pmhè non v' ha nulla <li più certo. Chiunque si 
vanta di saper tutto* non è spesso che un ignorante. Il nostro orgo- 
glio ci mette alla niercè di chiunque vuole adularci. Checche si dica, 
checchè'si ponsi^ Tuomo si fa spesso schiavo delie sue passioni.' Ogni 
uomo che abbraccia* grinteressi altrùi con troppa violenza^ vi ù ipiulo 
dui pro{)rì. Non solamente Tuoino vuol esser felice, ma vuole altresì 
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esser geloso della felicità altrui. — 244;'2iS, jlM.'Sì dice che 1*ele> 
mosiiia è il sale delle ricchezze. Si biasima ringiiistina non per l’aT- 
versione phe «j ha per essa, ma pel pregiudizio’ che se ne riceve.’ La 
coscienza è il miglior libro di morale che noi abbiamo, e che si deve 
consultare spesso. Si guadagnano gli animi’ eoa molta dolcezza. Si 
ammirano le personedi spirito., ma non si amano che quelle in cui lo 
spirito è unito alla, bontà. Che cosa si può sperare da un iugtato? Che 
».deve temere da un indiscreto? Si ^ creduto per lungo tempo che 
r America non esistesse. Si sono fatti, dei prodigi di valore in ogni 
epoca, e se ne faranno sinché* il mondo esista. Spesso si è infelice per 
propria colpa. Le sole conquiste utili, quelle che non lasciane verun 
rammarico, son quelle che sf fanno sull’ ignoranza. ^ 2 17,' 248. Si 
comincia a giuncare per divertimento, si continua per avarizia, e si 
finisce per passione. Se si accordòsse” troppa indulgenza al vizio, la 
virtù sarebbe annientala", 11 savio aoiras|»etta la ricompensa 
sue buoner opere” che nell’ altra vita, ove si gode della vera felioilà. 
Non è giusto che si confonda l’avarnia. con TecORomià, funa è vizio, 
r altra è virtù, —r 249,' 230. Niuno ama di frequentare i bricconi,' se 
non è briccone egli stesso. Nitm uomo può dire: lo sono ihraltibite. 
Colui che non prova alcun sentimento aifelluoso non ne ispira alcuno. 
Tutti adorano la felicità in quésto mondo, e neppure uno lie sa profit* 
tare.pieppurc una città fu esente da quel flagello, Il ferro-può allegarsi 
con tulli gli altri metalli ad eccezione del piombo 0 del mercurio. 
Spesso un .vizio ne attira un altro. Quell’ uomo che ha fatto la fortuna 
di parecchi, non ha saputo sostener la sua. Ti sono patecehi rimedi 
per guarire la noja — 231. Non sacriflcale nessuno alla vostra fe- 
licità; non si può esser felice per la .disgrafia altrui. Niuno dei -con- 
correnti oserebbe rìspóadere a quella dimande , e nhnra delle loVo ri- 
spoàte potrebbe essere soddisfacente— 452, 25S, 254; Non vi afflig- 
gete., pensate ad altro. Bis<^a seguire 1 capricci della fortuna, e non 
deùdexar altro. La »oja non è eltro che la tomba di tuH’ i'sehtimen- 
ti«.ll lavorc^non è altro che k vita dell’ uomo. Alcune persone non 
fanno altre che cicalare” tutto il giorno, pec ispdrlare'* di tutti. AN 
cupi, vecchi sono si nojosì che ripetono sempre . lo stesso; Prendetefo 
0 lasciatelo, per me è lo stesso. ' • - 

1. polvere da «paro* poudre à canon— 2. est — 3. Chiàais — 4. lacif — i. sa- 
per tutto luut saTOir— 6. 600086—7. préjudice— 8. esprits— 9. Uintquc — 10. ac. 
cordati — 11, anjanlie — 13. ccurres — 13. bavarder— 14. médire. 
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' EvercUlo milie' o)MwrTai!l«»ai del verfcl 
della prima eonjngazlo'd^ 

’JBMA I. 

I’ 

210; Etb Riandò del frutto ])roibi(o, e ne presentò a sud marito. 

ÈTt ■AfiGER du fruii dc-resda , raÉSEUTBR mari. 

Noi giodichiamo troppo facilmaite della Ye/fcttd altrui dàlie appa* 
JCGER Irop ‘ tacUemenl .bonbeiir i sur Ics appo- 

renre.’ Abbreviamo il racconto di dò Che può affliggere i nostri 

reaee. - Aibìgeb .rérit peut «Itliger 

.simili. — 271. Quel generale schierò il suo eserct'to in battaglia, 

teMtblable ' gcnér»! basgeb' anace en lialaille, 

eolIoCò i più valorosi nel mezzo, gl’ incorò con le ' attrattive della 
PucBB ‘ brève au centre, encovraceb par appas 

gloria e del bottino, indi si scagliò sul. nemico, e lo forzò 
gioire * batin , eiisuite latiìer sur 1’ eniicmi , ■ fobceis 

nei sùoi > trinceramenti. — 272. Oli abasi negletti degenerano 

daiiS’ reiraneltement abu$ néytigè , decésébeb 

insensibilmente in mali incurabili. La poesia, dipingendo gli uomini, 
iasensibleaMnt en mal ineumble poesie, eu peignaiil homtPe 

gl’ ingrandisce, e ne esagera if merito; ^11 teìnpo rovescia, tutte- ciò 

agraiidii, . exagébeb méri(e.' temps rextersgr 

che esso innalza. Quanti uomini , come le piante , vegetano 

ÉLETER. Que d- homme couMue piante vecéteb, 

0 hanno vegeiato su 'questa terra! .iddio 'rivelerà nel giorno - 

ou sur terre! Dieu bévùseb au jour 

del giudizio le buone azioni che i giusti «elevano' per umiilà.' 

jugusBCBt bo» aclUm que ' juete celer par humililé. 

L’ ambizioso cela é celerò sempre le sue intensioni. Il savio non 
^amliiiicuE Uiujtnirs ' ùtlention suge db 

si lonnentai^ dei vani tumulti del mondo. Coltivale la vostra gn« 

s' . i.\QCtÉTEB pasr vaùi bruii' mende. Ci'stiter ' 

ventò come'' si coltiva ,'e come si semifta' la terra , e voi ne rae- 

pcsse cornine semer ■ terre, rc- 

«ogliercte i fruiti. I txfpoH che si elevano dalla terra formaqiOr 
ouheres fruii ■ vapeur kleveb ‘ terre fobser 

le nubi. — 273. I veri amici si' proteggono efiicacemeule contro r 

muaye • trrpt ami ■ pbotéger efficaetment «wtre 

colpi della sorte. Niente 'abbrevia tanto le difficoltà quanto il 
coup .swt ABBÉGEH taui diffiiftUlé que 

s 

disprezzo. Gl’ infelici alieggeriscono U peso <dei loro mali ctmfl- 
oirpris. t tnaièeuretix alléger poMs . rdal en .. con- 

dandoseli a vicenda. ^ 27i.-Ciò che si chiama flusso e riflusso 

flant tour-à-lonr. ‘ apixur fluì. /eflus 
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non è che il movimento altwa«li«a dette .acque. •La* vostra ripu- 
ti’ est que moufmeul altepatit . , -tmr trvpu- 

tarione vacilla e vacillerà, ee noti continuate a condurvi da 

talioii chàncele* et ... ' '.nc coini.vcBB ... coaduire en 

• *1 

onest' uomo. San Lui^i rifcllava i consigli della politica, quando 
liootiéte homrae. Saial-Loiiis bejetek'' comtil poiiltqiiè, 

essi BOH erano ' di accordo con la virtù; L’ nonio perverso rigetta/ 

' n' &IBE pag accodi avec verta. boaiae perven 

6 rigetterà sempre i consigli savio. La griuda di Dio rinnova 

loujdurs .coN««U gage. . gràce . Dica BEvovTstaa 

r uomo. Quando si pesa eiò che si progetta si riesce facilmente. 

guarnì . ' .BEgER PMMETEB RÉi'ggiE facUemeot. ' 

27S. L’* uomo non si riscatta dalia condizione di bestia che con 

ne’ .. HACUTEm g^dilion .. ' bMc qua par 

r educazione. L’invidia travaglia e fravagherà sempre il inerito. I 
. «ducalion. . eiMie BABcauga laujiHirg inerite. 

pali i si beccano a morte.- Xie aeque stagnanti gelano più fecilmeaté 
ociq BBCQDETBB iooii. €uu BtogMOU" CELEB facileme«t 

che le acque .correnti, r- 236 1 277. Per essere savi è uopo che 

q»a oaitriiiii ■ P«ur . auge il iaut ■ ■ qne 

noi oi Ccrtificiiiamo nella virtù con le buone cqiere. Importa che 

FOBTiriEB dana la verta , par So» atuvre II imiiorte que 

voi vi leghiate con la gente onesta, se volete gedere di una 

•’LiEB av'ec haunéteg gèng, si voulea Jouir 

buona riputazione. Bisogna' che no» ci studiamo a fare il bene. 

bo»’ réputatioa. Il faut que'. éTVHeb taire bieu. 

1 vostri amici sono .entrati quando ^i giocavamo al trucco. Koi 
oagi entrés , quand joi'bb bUiard. 

salutavamo il porto'mentre che ancoravamo nella rada.r— 218. La 

aama pori pendant que ... bmculer dans la rade. • 

r 

poesia crea gli eroi e gli dei. Lo spirHo e la 'pratica; non sup^ 
|M>«gie CBÉEB Aéroa die» egprit ruatine scr- 

pliranne mai al buon senso ed ah sapere. Voi ricreercte.il rostro 

niEB jamaig Ixm geng , gavoir. récbééb 

spirito con • lelluré islcttlliv«.'nr-279. Quegt’'nomo virtuoso asciuga 
par des lecture mitructif humme vértueax esseteb 

le iegrime degl’ infelici. I poeti a^perano sempre nelle particola» 

iarmé maìhmreux poite. e*w>loyeIi. toujnwrg dangleg <télaU 

rìtà quello. stesso maravlglioso che i doro predecessori avevano 
méine merveiileux que- préAéceiteur 

adoperato. É necessario ciie noi adoperiamo -tutt’ i nostri sforzi 

Il egi ndcegsai|« tout r tffwt 

per CombaUere il vizio. Non è radonevole ehe voi usiate sem- 
pour «ooibaUre . vice. 11 n’ egt pas raisonnabld qu.e ■ ■ 
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pre la forza e la violenza. -^2^80. Il succeseo ci pa;ra <li HiUe .le 

forre vioience. succès pavcr 

nostre pene. Quell’ empio pagherà la .pena delle spe ^ellepggini. 

I peia» iinpie ' icilèraU$$e. 

Si baliletta qualche volta per timidezza. Vi sono dei vecchi che 
BÉcATER qarl<Iueroir par Umidité. Il" a •vMtlurd 

balbettano 'Come i bambini. 

xomme tnfatU • ‘ 

t _ tEJIA II. 

270. Non giudichiamo prontamente di nessuno, jiò io beive in 
male. Interroghiamo la nostra coscienza prima di sparlare ' di qual- 
cuno. I censori in Roma correggevano' gli abusi che non ;erano. stali 
preveduti dalla legge. IJividiamo’ iPnostro pane C911 rindigenle, e la 
nostra carità sarà grata’ a Dio. — 271. Saladino* non annunziava 
nella sua infanzia quel che doveva essere un giorno. Tre polenti re 
minacciavano l' infanzia di Carlo dodicesimo. Riuunziamo alle vanità 
del mondo, e cosi ci risparmieremo* molte pene. — 272. L’adiilo/ionè 
degenera sempre in ingratitudine. Non v’ha segreto che il tempo non 
riveli. L’uomo sensato spera poco, e non dispera -di nulla. Nè l’ oro, 
nè le grandezze ci'ièenano alla /è/iciYw. Colui che semina ringiuslizia 
raccoglie® l’odio e la vendetta. — 273. Si proteggono spesso delle 
persone che sono indegne del minimo favore. Gl’importuni assediano 
ogni giorno la porta dei grandi. Niente abbrevia il tempo come il la- 
voro’. La rassegnazione' alleggerisce V infortunio. — 274. 1 successi 
coprono gli errori^, e i rbvesci li ricordarlo. Quell’opera scintilla di 
mille bellezze. 11 ritorno della primavera rinnova tutta la natura. La 
storia non ò che una serie® degli stessi avvenimenti rinnovati e svaria- 
ti. Chiunque progetfa il delitto è già reo^®. Noi non abbiamo nò la 
forza, nè le occasioni da eseguire tutto il bene 0 tutto il -male che 
noi pyogettiamo.. — 273. Quando uno è ricco,, si persuade che il ta- 
lenta si compra come un drappo". Nop comprate facilmente i cpnsi- 
gli di un pazEOk Questo fanciullo' cela e pelerà i suoi falli come li ha 
celali sempre. L’uomo si travaglia” incessantemente di desiderii e di 
bisogni fitfizii. — 27<), 277. È uopo che noi ci riconciliamo al piò 
jireslo possibile con colui che abliiumo offeso. E dilhdle che voi ri- 
conciliate i vostri doveri cól gusto dei piaceri. Noi negavamo rpiesto 
fatto, perchè avevamo delle ragioni valevoli. Voi uccidevate quei- 
r infelice con” le vostre maldicenze. — 278. Ì giuochi die conveq- 
gono meglio ai fanciulli sono quelli che li ricreano senza stancare'* 
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il loro spìrito. Ti «oro delle >elle «ose cKe sono buone, e ch« però 
non aggradàno a tuttii — 279. Ohe V uomo'consideri la siU esislen- 
sa; eh’ egH regga le infermità della vita; che si ricòrdi ‘H suo -niente** 
.e allora egli confesserà'* che esiste un essere superiore a lui, e dal 
quale.eglì tiene tutto quello ch'egli possiede. Quelli che credono di 
non aver bisogno degli altri direngono inlrallabiii. L',uoino ozioso si 
annoja anche in mezzo ai piaceri. SoITriamo con raMegnazione i mali 
che il cielo ci manda. Quanti mqdio\ mandano i loro ammalati nel- 
l’altro mondo I Signore, mandateci la saggezza dall’alto dei cieli. Noi 
CBediatno che le ricchezze fanno La'nosira felicità**. Dio vuole cho noi 
crédiamo bella sud misericordia, e che éoniidiulno nella sua bòtità. 
ÌW. Che le pene desdintlte ai malvagi vi spaventino'*, figliuoli mieli 
Come noi proveremmo** in vano* di leggere neH’avvénirC, è uopo che 
noi confidiamo nella Provvidenza. L’erede prodigo paga sontuosi** 
fnn'eraU, e divora il resto. ì*resto o tardi l'uomo di mèrito pagherà il 
suo tributo all’ìnvidih ed alla Calunnia. 1 bambini non balbettano*' 
che all’età di dodici a quindici mesi. , ’’ 

i. iRcdire 2. (Uviàfn parlager — 3. agrcalik — S. titpaptfit$r9 
mrnager — 6. récoUc — 7. trarail — &. errore buie — 9. suite — 10. coupaUe. 
11. étoffe (/e»».) — 12. lrava^flar«i se harceleV— 13. par — It. fatiguer — 15. néarit 
H. (bnfeatare ateuer — 17. félieité -^là. spavmtatt elft-ay«r~M. provare ttsajer, 
M. «b aliperbcp.-itf. bolbetture bégayer. 

Cnerctslo sili verbi con ncf;azlone, e aa qaelU ^ 
di. forma Interrogativa 

’ V • ‘ TE3IA I. 

, 20.7| Bisogna avere woKa vanilà per non conoscere la Bua 

fi fàul beaucoup de vanilé 'pour ' coimàUre ^ 

debolezza. Spesso l’ uomo diTfene orgoglioso per non confessare 

faibivsee. Souvent hommé derlent orgueuient pour avoucr 

ì suoi torli. Non insuperbirti' per le' tue dignità, e non dire ; 
(orf a* Esnu. à cause de dignilé et dis 

' a Quanto io sono potente! s, perchè Iddio punisce l’ orgoglio. Il 
i. .« Que puUsoiUl V, car Dieu mip prgudL 

Signore dice ai gaalvagi: « noh fate il male a; agl’Ii^uati: «non 
èeiguenr dii méehatU biles mal i> injmte 

• * * ' * ... vi 

tdonfale del vo^ro orgoglio». Temi il suo sdegno perchè egli non. 

TBioarnER ' orgueilu; Crains > colere car 

giudicherà in vano. Sè tu non bai mancato di adempiere i tuoi 

JitEV _ cn vaia. Si < maaqué de renpiir 
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doveri verso coloro che fi had doto la vìfa; se tu non I)ai (rascnrato 

dtv»ir enrers . donne vie; «i . negligé 

fi tuo simile nei suoi bìs^jmi; sè Ili non hai ricusato la mercede 

EtmblaMè d«n» betoiM . r«fu»é ' ' -«Blaire 

•att' operajo'^ se tu non hai discacciato il poverello* ciré ti doman- 
ounier; ,cha*sé . pauire ’■ , -pe»*- 

.dava r elemosina<, Iddio U benedirà, e ti esaudirà nef giorno, deUa 


X>ER 


aum<)ne, ^Dieu iÉm‘ ^xìvcea ^nii jo\ir 

* ■ ' ^ 
tua^prej^liierà. — 298. Posso io dire: « D 19 non mi "sente? 

prièi-e. Puls ... dirfc: ’ iiDieu . ErtEftna* 7 a 

e potete voi dire: n'Diolion mi vede? n E che! Colui che ha formato 
poOT.e ' ' toUT (1 Et ^ . ' funné 

I! mio orecchiò potrebb* egli non sentirmi? Colui, che vi’ ha dato 

M’Cille, •ptHUrait— ■ ». «lUndrtt , doiuMt 

la vista potcebb' egli nòli vedervi? Pigro', contempla ' la fbriffiea; 

. Tue ... (oir 7 JParcssaii, c«*Taapua fdaniviì 

• » • 

, vedi.. Clune essasi provvede .durante la stale? 0 uomo rano,. sai 

vois... .comme APwpTisio.v.irEB pendant été? O bo(nme ' rain, sais... 

che U tuo orgoglio sarà precipitato ndl' abisso 'della morte ? 

orguell préeipité ' daiw le goùITrc * mort? 

Oseremmo noi appropriarci il bene del nostro similé? Amici 


OWB 


. ... approprier 


bien 


seaablablèf Mn amis 


affrontereste’ quel' pericolo , e sapreste Tlfepondere /lei snccesso'? 

ArrBorfTEB danger, , eanriet repoOdr. ' , suecèst i> 

299 , 300.. Preferisce egli la morta eli’ Mifamia ?. Avrà ella * v»na- 

PaÉpé^EB norl jnfapiie? > - . . vamg- 

mcnle implorata la vostra pietà, e rimarrete' voi sordo al gri^ 

méiit im))loré ' pilié,. . beeteb laourd eri 

della' dfupcrrtiìonc Servo io i miei amici, o i mici. più crudeli 
• aéscapolr? .Sars ami* «n enei 

nemici? Non passo io dei giorni infelici sulla terra? Dormo, o'soao 
e»Me»t7 -passbb jow makbeareax tur U. lem'7 Don, 

bene desto? Posso .questa volta fidarmi di voi, «'debbo' credere 
cveiUé7. Pui^... . fois.« ... ikr . à. et dois... croir. . 

alla vostra promessa ? Corro io forse ad una perdita certe? 

promme? Conrs perle cerlaiae? 

sor. In questo mondo, non trovo io* più mali che beai? Noi 
* Da monde , 'vvocrEB ' tuoi ^ hien 

^réfèrisce. egli il riposo e la tranquillità ,' aila vana pompa 
ndfenui- répoi ' t(ran«|uiinc, - ernia pompe 

mondo? Non paventiamo noi la malizia degl’ invidvesi? 

. • ^ BEDopTEB . , , m»lice ewiepgf 
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297. La miglior manica di vendicarvi di nn’ ingiuria è’ di non imi- 
tare colui che ved'ha falla. Il prodigo ^ talvolta addtdorato^ di non 
puter.fare tuIR) <|ueUo. ch’eli vorrebbe. La timidezza iton è chela 
diffidenza* dell' amor proprio ehe teme di non riuscire. Chi ama* il 
4 UO errore* non lo vuol conoscere. ii'amore non è tmito despota qiumto 
l'amor proprio. Lè virtù non fanno fanti amici quanti i vizi. La mc- 
iupria,'pcr gl' ingegni* deboli, è un fondo’ clie'non fruita*. Pionjispin- 
' giamo l'amoredejla nostra riputazione al pupfo di sacrificargli la pr<^ 
pria stima. Se Iddio non ha scri'tlo nelle mild: sperate e temete, egli 

10 ha scritto nei ut^lri cuori. Il Signore rigetterà le preghiere di co- 
loro che non vogliono osservare i suoi comandamenti. Sii fedéle al tuo 
unico, e, se lo ami, non is\:elare i suoi segreti. Non disprezzàre il. tuo 
fralèHo povero, e non fargli torlo®, perchè Iddio ne caverà*® vendetta. 
SU8, 299, bielle mie ore dr>inedilarione io mi dico spesso: « Credo io 
ió Sipj e spero in lui? Lo adoro, Io lodo. Io ringrazio ad ogni istante 
di mfa rifa? Onoro io mio padre e mia madre? Adempio i miei doveri 
vesso il prossimo? » E fù, figliuol mio, osservi tu l.e leggi di subordi- 
imzione^ -di -pietà, di giustizia, e di carità? Sei tu paziente, moderato, 
e casto? E^potremmo noi ottenere la vita eterna senza glorificare Pio 
■con nn* imitazione fedele di Gesù Cristo? E voi, o cristiuin, conoscete 
voi bene in -vostra santa religione? Là, rispettale, l'amate, evitale voi 
con cura ciò che essa vi pToibiscc?** Adempite vói ciò che essa vi co- 
ina'nda? L’uomo , -può egli essere giusló senza essere ivniado^ Pcfcbè 

11 vero merito si attira,!’ invidia? Perchè la vergogna rijveh il rimorso 

elle si nàscònde ? Le .persone deboli possono esse esser sincere ? Lo 
spettacolo di un,^uomo-solTerente, non offre nulla che sia dégno .dcUg 
vostra ']iielà? — SOOyStH. Perdo io forse la ragione'? operando** cosi? 
Proteggi» io forse l’indolente invece deli’iipmo laborioso? Non penso** 
io forse alle miserie deiriunaniln? Non rend 9 io un coùito esatto delle 
mie azioni? Non vi' rendo in questa occasione ’ùn servigié da amico? 
Se io vi dico che la fede è la, consolazióne dei miseri, mento io forse? 
Ho io diviso il mio pane èol pòvero? Mi sòn io falla una legge d* aden^ 
pierp i miei dóv.eri? Posso -io dire: non avrò mai b^ogno di nessunof 
Debbo io desiderare la virtù o le rjctliezze ? So io distinguerei veri 
beni dai veri mali?.’ . , « ■ ■ ■ 

I. «’mI — 2. (Ksdlé — 3. déflance — 4. chérit — 5. errèur — (k ingegno nprit. 
1. fonds — * 8. fruttare ra|>portcr — 9. de lort — 10. cotrnre Urer — It. dófciMl. 

■ 12. ceprit— 13. ’en ag'iuant— U. pemare songer. 
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Esercizio «al verM pronomintell 


TEMA I.' 

g02. Se r em|iio -si pente , Iddio dimenticherà i suor folti. Tioi 

Si impi^. repent, Dieu onuEit fuule 

non ci loderemmo spesào, -se nói pensassimo' che gl^ altri ci lo- 

LOiEK si soavenl, si pensions que ■ ùutre, 

dano abbastanza. Voi tì tormentate molto più per esser felici. 

ossei. tocRMtinrEB beautoup plus pour heuteux 

che per divenir savii. Gli uomini si ricordano piuttosto del male 

deTeoir $a§e hmume souviennent plplùt taat 

che del bene che si è loro fatto. Ricordati ebe colui che odia £uo 

que bien qu' fait: Souviens... que bait 

fratello mon può amar Dio. Astienti da ogni a?<<)ne che potrebbe 

frère. pcut aijner Dieu. Absliens... . adiun pourrsit 

esserti cagione d’ un pentimenió ; pensaci ‘bene , e ricordatene 

le causer , repentir ; pe.vseb bieii , 

sempre. Non fate mai ciò che potrebbe deOTadarri; astenetevene., 

loujours. laites jamais pourrait ... uegrader abslenet... 

L’uomo che incoihincia ad amare il giuoco vi si abbandona inte- 
GomENCEB aimer jeu ìb4:<oorhee catiè- 

rameule. Le impulsioni del cuore sono raramente ingannevoli: ab- 
rement. impuUion coeur rarCmenl trompeur 

hand,onatici se vuoi esser felice. Se trattasi d’ un lavoro, metlilici 
vebs . . . heureux. S’ il - s' agii ouvrage, mels ... 

òon tutto il zelo. Voi voletcf mandarmi in quelle triste regioni ; 

aVec sèie. vouiei >.. eoTOfer dans «ontri« ' 

ebbène! mandatemici. Se toglimn» fermarci in questo paese, fer- 

eh bicnl euvojes...^ Si ... vouloos ' ... arrèler duns -pays./., 

mianiyiei , per alcuni giorni. Questo Cavallo b docilissimo, fidatevici. 

pendant jour • chcval ... dbeile, ' fiee.' 

304. mio fratello si era accommiatalo dai suoi parenti e dai suoi 

• ■ frère ■ ■ parent 

amici per recarsi alla sua ìiuova destinazione , ma poiché egli si 

awU pone ...teodre dMlinatiun, mais puisqu’ 

è ammalato, non La potuto partire. Però, ’ il ministro si è degnato 
pu .partir. Gependant minUlre - 

accordargli un permesso dì pochi giorni. Compiaoetevi di avvi- • 

... accordar congé ^ pcu de jour ‘ .«aver- 

sarne i suoi superióri.- Le scimm e ì papp^aOi si arrampicano 

tir ttipMettti tiogé peirroquet 

sugji albeid e ne rirangiano i frutti. La neve comincia à sciogliersi 
anx' «r^e iLkcea ‘ fruii peige comnence . 

13 
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in prmnrcra. Quella • ìufelice . donna s^ioglievasi in lagcìme 

au priiitehips. malkettreux femme rn 

raccontandomi i suoi alTanni. Egli ò vostro debiloré, e si vergogna 

... raconlanl chagrin débiteur 

di c'om\>arire innanzi a voi. — 305. Il malvagio adoperi tutri 

de paratire deiant « méchanl . - 

mezzi per giungere al suo scopo. Non bisogna andare, in -collera 

tnoijen p»ur parvepir bui. Il fau( 

(juando si scherza. Il Rto avversarid desiste dalla suir ingiusta 
iorsqu' BVDi.^BK. adversaire injuttt 

pretenslohe. La sua beltà apjiassisce di giorno'in'giolno. 11 silenzio 

prèdiition, braiUé ' .de plus en plus. silencc 

È il partilo più saggio per colui che diilida di se medesimo. II 

pani sage pouf" ^ ' soiouéme. 

pessimisla esclama sempre: tutto è perduto I L'avaro sbaglia spessa 

pessimisk! Houjours : perdu ! V®ve ' sudrpnl 

nei suoi -calcoli. L’uomo phidente apprende Varie dì parlare ,e di 
daos cmIcuL hdmme prudent APPK;<BaK art parV:r 

tacere. Le anime virtuose sanno tacere le loro pene. . 

. ùme vtrtveux saTeut jteùie 

TEJ!.i II, . . 

302. Il savio dice : e Io avrò il coraggio di essere mansueto', e dì 
perdonare di cuore* a C'alerò che mi nuocono, o che vorrebbero nuo- 
termi. La fede non si ottiene che per la preghiera, e la preghiera non 
si sostiene che per la fede. Noi ci lagniamo spesso, dei ricchi, sola*' 
mente perchè essi posseggono ciò che noi non possediamo. T'avvez^ 
za* airidea di aver nemici*-, ed abbi la gloria di farne tuoi* amici. 
Avvezziamoci per tempo* a reprimere le nostre passioni, se vogliamo 
acquistare l’altrui stima. Rassegnatevi ài voler’’ di DìO) e rioordalevi 
che^a sua giustizia peserà* sugli nomini ingiusti. Se tu vuoi operare* 
da oncst’ uomo, dammene le pruove, pralicando"* la virtù, e fuj^en- 
do" il vizio. Noli ascoltar la voce dell’ adulazione; guardatene: essa 
è un veleno che s’ insinua dolcemente nei cuori deboli. Se avete un 
fratello virtuoso, rallegralevene'* perchè esso formerà la giója della 
vostra famiglia. Se volete andare in quel paese, recatevici'*, e cpndu- 
ceteraicì'*. — 301. L’uomo debole si appigli» sempre al partito del più 
forte. L’egoista non è buono che per sè'*: egK non si degna ascoltare 
nè le’ miserie dei suoi amici, nè quelle dei suo^ parenti. Lo sciocco 
può imbattersi nell’ uomo -di sjiirilo, . allorché .il primo sale, ed il 
secondo scende. La virtù per calcolo ò come la neve che si liquefà 
al gran soie. Certi uccelli hanno la facoltà di tuffarsi nell’acqua, don- 
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de** la loro leggerezza specifica li fa prcsio’* uscire. Colui die si 
prende la libertà di dare dei consigli senza esserne richiesto, ò un im- 
prudente 0 uno sciocco. .L’aquila afferra'* nelle sue branche un agnel- 
lo, e se K) porta via. — 30o. Non diffidare i)i nessuno è'* semplicità; 
diffidare di tutti è** follia. 11 fiore dei miei anni non appassirà nella 
mia memoria. L’ intrigante non può vivere senza entrare nei fatti al- 
imi. Nel sapere** quella trista ifuova, ella svenne. Avvezzati a far senza 
il superfluo, e a contentarti del puro neces^rìo. Egli ò certo che l’ac- 
qua svapora ad ogiii temperatura. L’ invidia che tace, parlare la 
malizia per la bocca degli s'tolti**. Ogni giórno io passeggiava in quelle 
ridenti campagne ; poi io sedeva a piè di quella qìtercia antica** e 
spésso esclamava: o natura! posso io lacere i tuoi benefizi? 

1. doni — 2. 'de toni mon ccenr — 3. aevtzzare arvoatumer — i. des ennemìs. 
S. de tes — C. per tempo de bonne heure— 7. volonté — 8. g’appeganlira — 9. agir. 
19 . ea praliqnant— 11. eo fttjoal—iì.'ftUleffrarm te réjouir— 13. recarti se rendre. 
14. condurre amener— 13.> lui — 16. d'où — 17. bieniùt — 18. afferrare saisir. 
19 . c’ est— 20. f’ est— 21. nel tapere cn apprenant — 22. soU — 23. antique. 

Esercixio sbI verbi Impersonali 

» ^ 

TEMA 1. 

306. Nell’ inverno ncviga raramente in Napoli , ma piove- quasi 

En hWer rareinent à- Itaples, mais presque 

continuamente. Ha nevigato in queste volli sino al principio. 

continimllemoit. dans vallèe jusqu' commencemefil 

della Mote. Ha balenato,, ha tonato,- ed ha piovuto tutta la nottev Bi- 

éK. ‘ Ioni nuit, 

sogna che jo parta dimani anzi , sarebbe bisognato che io fossi 

que parte demain, méme, que ' 

già 'parlilo la settiinana scorsa. — 307. Se si tratta dei vostri in- 
mjà parU semaine passée. S’ Oi- 

tcressi io non mi Vi oppongo , ma bisognerà che voi facciata molta 

tdrSr oraosEn que fassiet beaucoup 

attenzione in questo affare", basta' dirvi che vi va del vostro 

d’ attentioa dans affaire; de ...dire qu’ 

onore e -della vostra fortuna. Il tempo 'è incostante, ora è caldo, 

bonneur et fortune. temps inconslanl, lanlOt 

ora è freddo ; 6 ipegUo elio aspettiate la buona stagione per 

que aTTtN0BE bon sa^n pour 

principiare la vostra cura. — 368 , 309. Che oro sono? Sono le 

coftimeneer cure. 

quattro. È' ancora > per tempo; io credeva che le cinque fossero 
cocore de bonne heurc; . crojais que ’’ élaient 
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giù sonale. Il mio sarto dovrebbe venire'^Ilc sci, spero ch'egli 

sonnòes. ' ' tailleur derrait venir EsrénKn qu’ 

non ritardi, g;iacchè io debbo uscire per rccarpii alle sette dal 

' TADDER car ’ ‘ dois sortir pour ... ren(h% Chez 

mio avvocalo.’ Dite al mio cuoco clte questa sera io desinerò alle 

avocaU * UHes cnisioiar i soir dìber 

otto. Le -quattro suonano all’ oro/o^rto del duomo; vado a re- 
• . savncm hQrloj$e cathédrqie; vais , ré* 

ifolarc il mio ort«o/o. — SIO. Sono giunti oggi quattro vascelli 
({ìer nonlre. arrivé aujou^’hui taUséau 

inglesi, ed hanno ancorato nella rada. Sono passati da qui parec* 
anylaù mouitté dans la rade. passe par ici 

chi roggimcnti che andavano al campo di Marte. Si sono presentati 

réijimttU ailsìeitt ' cinmp Hars. ' présenté 

. Oggi due signori che io non conosco , q mi ban rimesso il 
aujourd'bui . coniiaia « remis 

danaro che mio zio mi doveva , ma màncano a questa somma due 
argeSt onele' devait, . iuxqces somme 

zecchini ; credo che egli abbia sbagliato.— 31 1 , 312. Sono mollo 

«equiis crois , . . - , *•'«“ 

dispiaciuto di non poter trovare una casa che ibi convenga. Come ! 
riebé pouvolr Irouver maison convienne. Gommoni I 

non avole, veduto in questa strada ? v’ ò ua beir.appai^tamenlo da 

TU daus me ? apparlemenl à 

a^igionare. Yi sono quattro stanze da lett o.? ‘Dovrebbero esservone 

Ipuer. chambre à coucher? 

cinque Q sei. Vi sarebbe un gran salone per dare, delle feste di bollo? 

^ . grand salon pour douner 

V’era altrarolla un -gran salone,. ma sp ne son fatte duq camere 
autrefois ' ' mais Cait . chambre . 

separate. Vorrei però che non ci fossero tanti pigionanti in 
séparé voudrais cependant tant de ìocataire dans 

quella casa. Non credo ebe ve pe siono molli. Noi! vi sarebbe enebe 
, maison. croi^. ’ beaucoup. aussi 

una cantina? Non cr^edo che ve ne sia.; ma no, io m’inganno, 

cave? croia ’ ■ mais non, tìi(mu>ek, 

dev’ esaercenc. una nel giardino. V’ è anche na giardino ? -e vi 

‘ , dans le jaédin. . aussi 

sonò degli aranci e doi peschi? Non so .veramente. se ve ne sieno; 
oranger picher sais vraiment , 

ma ve ne potrebbero essere. — 313. V.’ è. una forza morale che 

mais ‘ force maral • 

può acquistarsi con 1’* uso -dollc facoltà della nostra anima , come 
petti ... acqùérir par einploi facuUé ■ * . ime, comme 
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la fona xlel corpo si acquista con l’ esercizio. Non T’iia' sposa 

force corpg acquiert par 'cxercict; " de dépeaxe 

più cara che quella del tempo. Vi sono dei dispiaceri che no» 
cker . . . tcnips. , ... (Jiayrin 

hanno nè doglianza, nè lagrime. — 3H, 31o> 316>Jcri fui invitato 

ni plainte,' hi tarme . Iflcr inritc 

alla caccia da stia Altezza reale il principe di Prussia : vi eri^no 
ctiasMT par Allesse royctl prince Prusse : 

tuli’ i cavalieri e luUè le dame del suo sèifuUo. ,E v’ era il Oiica 
tout càevatier ' dame ‘ suite. Dùc 

SUO fratello? Certamente, e v’ erano ffnche li re C la regina. Vi 

fréret Gerlaiuement, aussi ^ rpi- ' reme. 

siete ben divertite, imn rè vero? Mollo; era circa nn anno 

. bien dDerfi , n' e’sl-ce pas trai 7 Beaucoup ; enriron an 

^ ' • l , 

che io -non godeva di simile divertimento. Per me è già gran 

JOCM d’un pareli ‘ amuscmciit. QuantA , lòiig' 

temj>o. che la mia salute non mi permette di profittare di questo 

temps que . santé perinei profller 

piacere. Or sono tre anni , .andai per rullinut Vòlta a caccia nei 

■ plaisir... an aitai pour. fois. Ala ubasse aux 

^dintorni di Salerno col signor Conte, e colà presi la febbre terzana, 
alentaurs Calerne avec Conila, et • là pris Sèrre • tierce. 

te.ua li. 

306. È impossibile dì uscire a piedi questa mattina, giàcebè piove 
dirottamcnte'.Questa notte ha piovuto ed hp tonato si forte, che mi sono 
destalo aH' improvviso^^ Jori ha balen;ito tuttodì giorno, e fedele ora 
come neviga I II mio corrispondente di Lione^ mi scrive che la setti- 
mana passala ha grandinato con tanta violenza in quel paese, che la 
raccolta è quasi interamente perduta. Allora bisognerebbe scrivergli di 
non vendete il grano che aveva comprato. £ già troppo tardi,' egli lo 
avrà certamente venduto aquest’ora; sarebbe stalo uopo avvisarglielo* 
qualche tempo prima. — 307, Se vostro fratello non islà troppo bene, 
consigliategli di-non uscire oggi, perchè è troppo freddo, c, uscendo’^, 
egli sr amm'alèrebbc. Però, jeri sera era si caldo, che non si poteva 
camminare senza traspirare. Pare che il tempo nom voglia rllucttcrsi 
«oggi, allóra è meglio che rimettiamo a domani la nostra passeggiata. 
308, 309. Che ere sono adesso? Sono le due. E a che ora verrete do- 
mani? Io verrò, alle nove. Alle novo è un pò troppa tardi, mio caro; 
dovreste venire, alle sette, perchè un a/7hre importante mi obbliga di 
’ uscire di casa alle otto precide. Sono sonale le due? -Credi) che sfa* 


Digitized by Google 



342 


ESERCIZI . 


anche più t^rdi: le due sonavano quando io saliva le scalc*^310. A 
misura che gli nomini si sono sparsi sulla icrra, si sono fom)«te le 
nazioni. Sono giuntojeri delle nolizie.* interessanti della guerra. Sono 
entrale nel porlo- parecchie navi americane. — 3H, 3f2. V’è.più da* 
sperare da un pazzo, che da colni che si crede sqvtO. Yi'sono dd vizi 
(li Carattere, e dei vizi di cuore. V ò virtù senza uniaitilùrNon v’ha 
dritto che non impónga un'dovcrc. Non vi sono al mondo degli esseri 
che godono'* della «nenlura altrui? S), ve nestmo^eve ne saranno sem- 
pre. Vi sarebbe dcirimpcrliuenza a credere che la perfezione sola ab- 
bia", il.dritto di piacerci. Non vi sarebbero uomini che si credono pcr- 
felti?e ve oc potrebbero essere? lo non credo che ve he sicne,nè che ve 
ne possano essere. Dovrebbero esservi in ogni paese, in ogni città del 
mondo, degli uomini che sollevino Tumpità'*. Cornei non ve ne sono? 
c nòn ve ne sono stati in ogni tempo? 313. Vi sono degli erróri*^ 
che bisogna. saper conoscere tanto bene' quanto le verità affine di 
saperli distruggere. Non v’è piacere senza onore e’^senza virtù. Vi 
sono dei contlratcmp; che bisogna Musare,. — 314, 3Ì3, .316. ieri se- 
ra fui al ballo che diede il ministro d' Inghilterra, e colà vidi vostro 
fratello. E vi erano i mid cogini? Certamente, v’ erano anche le 
vostre cugine. Doveva eSsetei molta gente, non. è vero? Sì, v’erà an- 
che tutta la corte. Buongiorno Luigi, c’è la signora? No, signore, 
non c’ è. ,Ci sono le signorine? Sono andate a nie$sa‘*. £ molto tempo 
che sono uscite? É una mezz’ora. C’è iriuo padrone? Si, signore, 
ma dorme ancora; non.v’ è che il signór Alfredo; se desiderate parlar- 
gli lo andrò a éhiamare'’‘| un’ora fa egli 4 ritornato'* dalla cafccia. 

1, à wrse-<-2. altUnprowUo en soreant— 3. 4. awUare avertir— 5. en 

aortaot— 6, esl-r7. le fcate feacalier— 8. noarelles— 9. A— tO. se réjouiBveat. 
11., a — 12. soulagent— ,13. erreun— 14. à,la m^sse — ISL cbercher — 16. rereou. 

' Eaereikio ' ‘ 

... . • u- 

TEM.1 I. . 

If. B. In questo esercizio, come nei,»eguenti , i terbi che irotansi .toadoUi «olM 
la J^roia dell’ inlùiito , sonp, regolali; soUo gli altri non T'ba traduzione, perchè 
Srregolaii, e si suppone elle raiUeto-li abbia' già percorsi. 

321 , 322 , 323. Ora io vedrò il mio hanchiege, e .gli proporrò 

’ _ , • banquItO’, raoroscn 

il vostro affare.' Cornei .non gliene avevate ancora parlato? Non 

affaire. .Gemaiient I ' eneore paiié? 

poteva parlargliene , giacché egli é stato slnora in' campagna. 

... parler, «ar ‘ . à far campagne. 
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, Io ritornèrò or ora ; se volete aUendermi , mi sbrigherò . subilo. 

reviendrai si ... atUddre', , i)Éi>ecbeh 

Non v’ è preipìira ; oggi o. Romani ipi farete sapere la sua 
Il b’ ; a rien qui presse; 

risposta. Ieri F altro ricevei una parte deUa mercanzia ^ fra poco 

repoose. BBCETOiB partie . mar^handise, 

riceverò il resto. Ito regolato luU’ L’ miei . conti ; era sono pjù 

reste. becleb ‘compie; 

tranquiOo, ma da oggi innanzi bisogna darg. meno commissioni, 

tranquille, mais , ' ’ muins de coiqim^ton. 

a 

£ gran tempo che non ricevete. Ietterò dal vostro corrispondente 

de léttre icorrespondéi)! 

di Marsiglia 7 Egli mi scrive di tanto in tanto per darmi com* 

Narseillef * pour ...donner des 

missioni di seta e di corallo. — 324, 32S, 326. .Le nostre campagne 

en Soie et en corail. ' * eampqffne 

sono amene; esse ptlrono allo spettatore tutta la bellezza della 

• ’■ Vffréable; ' ' ’ speclaleur beaùlé 

natura .‘.qui voi vedete un ridente paesaggio; là un ruscello limpido 
hkture: ' riant pajsage; ‘ ruìsseau limpide 

che bagna un' infinità di villaggi ; quaggiù dei .prati smallati di 
AMosEu inflnité vitlage pré énutfUé 

erbe odorifere; lassù sono verdeggianti colline/ Sì ergono 

herbe odoriférant il 7 a de terdoyant colline. apeboevoib 

qua é là dei ..greggi che pascolano tranquillamente. 1 pastori 

troupenu .Iranquillement. < benjer 

menano sempre , una vita errante; essi se ne vamp)- ora per di 
MEKER vie errant taulùf 

qua, ora, per di là; Voi li. vedete ora dì qua dpi fiume, orar 
tanldt tanldt fleuve , tantùt 

sono di là dai. monti.. — 327. Badale a quel che fate ; dapprima 

montagne Preaez garde 

voi avete messo, tulli questi libri mischiatamente , tutti a rovescio, 

livre 

m - \ • 

tutti sossopra.; pqi voi . avete collocati innanzi qiiei volumi che 

' piace , voltttae 

dovevano essere dietro. Qugsti allievi , in vece,. di ripetere la. loro 

■ dBtoib ' ‘ étève au lieu "de répélcr 

Iczio.ne 'per giro , . han cominciato a gridare tatti in una ^olta. 

IcfOD' ■ ’ cbmmeiiCé' crier 

Quella città fii saccheg^ata dui nemici c rovinata da cima a 

'vple, saccagu ' par les ennemi ruinde 

fondo. *—328, 3^, 330. Cornei si osa cslunniarrail £ come fbre 

OSER ava calomniett ‘ 
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-in questo pericolo estremo? Ma chi re Io ha 'dello, c come io 

dans péril Mlri'me? 

arete saputo? Yè Io difò, e re Io confiderò qome ad «n amico, 

coxFiEK ami , 

dome ad un fratello. 'Oh I come io conosco adesso quanto può 

frèrt. 0h! • ^ ceque'peul 

r invidia! É coine veggo svanite lutte le mie speranze! Io prefe* 

eoTie I ^ éTaiiouies tspèrancel t' ai- 

risco ^morire che soffrire questo disonore. Non disperate; non 

me mléiii déshonneor. DÉSESPéaEi;' 

bisogna credere- il male,' ehe qumido nop si può fare altrini^nli.— 

* ' mal , • aulremenL 

331 , 332. Pensate alla critica a coi vi esporresté. Certamente si, 

PsasEa crilique exposeb. 

Ci penso ; voi dovete avere maggior esperienza di me. Senza dub- 

PEESEB ; DEvoiB expcrìence ' 

bio; ib' vi do questi consigli per vostro bene. Ma certamente, sarebbe 

. , conaatt puur bien. Hais ce . 

una prestipzione dal cmtio mio di non ascoltare ì saggi vostri 

préaompUoa pari écouler suge ' ’ 

». • 

consigli. Id conosco -bene queste cose , e certamente, v’ ha sempre 

consetl ' ‘ bica (liose 

• deir In ciò. “333,, 334, 33S. Il cicco' non vede ; il sordo 

inlrigae en ' avcugle ' sourd 

non sente.' Questo fafìcióllo non lavora, egli non fa assolutamente 

EBTE.xDEE. fAraal TBiVAaLEB, absulument 

nulla. Portate il lume, noi non ci vediamo. Voi fate tanio rumore 

'APPOaTEB lumière, bruii 

'' che noi noh sénliamq. Questo fanciullo non lavora come io vorrei. 
' 337. Yoi avete mandalo a chiamare il sarto; ditemi, quanto pre- 

, chercher tailleur; pbé* 

tende per quella veste? Egli me ne ha chiestò venti scudi, e credo 

icBfORg pour habil? deuaxder é^u 

‘ che non sia mollo. Anzi , io vi dico eh’ è troppo; non gli date 

ce est Au contraire, ' e' ' uoasEK 

‘ tanto-; se' tuoi farla pér quindici ducali , voi gli darete ahb'asianza. 

poBr ducai 

» S 

- IO vi prevengo che quell’ uomo è poco cortese , io conosco presso 

' bomme aiinable, 

a poco il- suo carattere , e sono certo thè egli mi si negherà. — 

j caractcre, sùr « «efcseb. 

338, 339. Il vostro amico ha poco merito, ma egli ha molta 

ami ineriie , mais 
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presunzione. Non vi soiio tropt>i limedi per guarire quel nràle.Quanto 

prcsompHdn. . ^ remède pour gucrir maU 

tempo avete speso a fare questo quadro? c quanti scy(li avete gua- 

' teinps ' einployé pour talilcau? écu ga- 

dagnati^ Non saprei dirvi, eon qfianta gioja io veggo i vostri progredir 
gnes? , ' . àree joie ’ progrès 

3.40., 341.- Quanto siete indiscreto { voi volete sempre entrare nei 

Indiscreti ‘ ' ’ 

fatti .idtrui. Quante volte ni avete fatto. -arrossire !, e quante volle 

fois • ’ rodgfri , 

ve l'ho detto k Fate -una volta quanto vi dico,, almeno per con-" 

‘ > ' • . du moins pour ...con- 

tentarmi. — 342 ,. ^3 , 344... y ostro fratello ha molto ingegno e 

tenter. ‘ , frère Ispril 

molto sapere , ed egli ha anche molta fermezza nel suo carattere. 

saroir, aussL fennelé* daus caraclcre. 

Molti padano in suo favore^ moHi altri sono invidiosi del pesto 
MXLER > fareur; ' lenpietus . place 

ch’agli oconpa. Ppchi/ possono criticare fa .sua condotta, perciò 
ocesPEB. critiquer . ' co^daile, rac 

egli ò yn giovine ■ molto prudente. Però, fra i suoi amici, io 

. . jeuoe homme ’ prudeut. Cepéndaut,^ panni ' ' orni 

ne conqsco molti che ne sono gelosi. — 345, 346. Quanti scudi 

jalouae ’ écu 

avete confati? Ne ho contati cinquanta. Yoi vi siete ingannato, ne 

' • oemptés? . . - ’ . Uvmpé, 

avete contali *due di più, Non credo che ve ne .siano di più, rha- 
. mela 

conterò di hd nyevo. Non importa , dusogqa dare a quest' uomo 

cuHPTER , nouTcau. ir imporle, * doniier bómme 

qualche .cosa di più per incoraggiarlo. Io non mi estenderò di più; 

’ chose pour ... encourager.* YtenIibb 

ciò basta. Io non ve ne chiedo di pfù. Io vi ho ripetuto più volte 

sutUt. . ' dbiuxdeb repélé fois 

che io- non ayio che' sj sappiano i miei affari; voi avete detto 

AOEEB tttyUre . ' ' 

a .più persone che io partiva dimani , e ciò . mi ò dispiaciuto. 

, ’ penonM . fàchc, 

347. Voi vi regolate pessimamente a mio riguardo. Come stanno 

■ECLEB egard. 

i vostri cugini ? Il maggiore va di bene jn meglio ; il minore va 
' co««m . ■ • . <• 

df male in peggio. 11 medibo ha détto anticipulamcnle ai suoi 

. Biédecio 
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genitori cbn la sùa'tnalallia i inctiraliilé. I miei allievi fanno a 

parenl inaladie incurable. dlère 

gara per bene imparare le lord lezioni a mente , c gi conducono 
* apprendre tcfon cobfokjeb 

Ottimamente.'— r3i8, 349, 359. Io sono feramente contento driòro, 

wdi ... content 

e vi dice ingènuamente che essi impareranno questa lingua in po« 

ingénu... langue 

CO tempo. Essi fanno ciecamente quanto io loro dico, e' lavorano 

* Umps. aveugle... tbàtuueb 

d^ìduamente dal mattino alla sera.— ^ 351 ^ 352', 353. A parlarvi 
fùtidu ... ' ‘ matin ' sqir. - - ... parler 

francamente, lo pure avrei voluto profittare delle vostre lezioni , do> 

' frane t.,' yussi proflier 

me voi mi avete offerto si gentilmente ,' ma non ho avuto tempo. 

gentil ... le 

Si veggono comunemcnlè dei giovani che non amano di àppren- 

commun... jeunes gens aimeb' à appren- 

dere le lingue straniere ; però, ve ne' sono pochi che assistono 
dre- langue étrmger cependant, '* assisteb 

costantemente ai corsi , ed adempióno diligentem^ente i loro doveri. 
c(mstant\^ court bemfub diligeiU... devoir 

. * * * 

TEMA n. 

321, 322, 323. Che fate adesso? avete studiato la vostra lezione? 

■ Si, signore, l'ho già studiata, ed ora, che la so benissimo a mente, in« 
comincio a tradurre il tema. Il tema di jeri era molto difficile, ina 
quello di oggi non è tanto lungo come quello di jer l' altro. 'Vorrei 
terminare* oggi le mie lezioni per esser libero domani; ma credo che 
sia* già tardi. Ma che cosa avete fatto da questa mattina futo ad ora? 
Ho voluto occuparmi di un ppoblema che da gran, tempo non posso 
risolvere. Voi dovevate far prima la vostra lezione di francese, e poi 
occuparvi del problema. È vero, ma bisogna che da ora innanzi io 
mi levi più per tempo, giacché si è fissata ta lezione alle otto del mat- 
tino. Voi fate sempre dei proponìmenliche spesso non hanno effetto^. 
Era poco incominceremo a studiare la lingug inglese, ed allora voi 
giudicherete della mia attività, c del mio zelo. Avete ragione; la ve- 
rità, tosto 0 tardi,, illumina* uno spirilo savio qual’ è il vostro. Dite 
però al Vostri) maestro che v! faccia faré di tanto in tànto un eserci- 
zio pratico, affinchè possiate incominciar subito a parlare questa lin- 
gua.— 324, 325, 326. Venite qui, voglio farvi vedere due quadri slu- 
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.pgndi^,: vedete, qui Lucrezia” si uccide; là assassinano' Cesare”. Pas- 
sale per di là, se v'aggrada*, voi vedrete meglio; Non importa, da qui 
veggo benissimo. Allora permettete, mentrovoi esaminate questi ca- 
pilavori'*, ch'io va^a laggiù a' ' chiamare il mio servo, il quale, da una 
mezz’ora gira di qua e di la per trovarmi. Ove abitate** adesso? Io dbi\ 
te qui vicino, e precisamente lassù a quel quinto piano, Come! non 
abitate più di là dalla barriera? TI domando perdono, io ho sempre 
abitato di qua dalia barriera. É vero, ora me ne ricordo; la, vostra di- 
mora era poco lungi di qui. — 327. Se tu sei buon cristiano, in primo 
lufOgo tu renderai a Dio l’,adorazione che gli è dovuta; in secondo, luo- 
go onererai e rispetterai i tuoi genitori, e da ultimo tu amerai. il*^ pros- 
simo come te stesso. Davide'^ regnò dapprima su Giuda'”, poi fu riccH 
nospiutoda tutto Israele'*.Taluni uomini spacciano*' il noroedi amico, 
e nascondono sotto quello d’ invidioso. Perchè mettete questi oggetti 
a rovescio? fi che importa che ciò stia innanzi o dietro, sopra o soUoI 
Certi vizi sono odiosi e pericolosi in pari tempo*. Il mondo è una suc- 
cessione di avvenimenti che- risvegliano a vicenda le passioni più vio- 
lente. — 328, 329, 330.. Volete sapere come bisogna dare? Mettetevi 
al posto di colui che riceve. Come! voi volete farvi temere, e non vo- 
lete essere odiato! Io non sooapire come queste ragioni possano* 'per- 
suadervi. Ricordatevi che la pena perseguita** il delitto, come l’ombra 
segue il corpo. L'uomo istruito gode di due vantaggi: l’ uno di decider 
meno, Taltro di decider meglio. La durala dei nostri gusti dipende più 
dalle nostre opinioni ché dai nostri.bisogni.JB uopo ascoltare piuttosto 
la ragione che Itf passione. L’amore è qpasi la follia dell’amicizia. 
331, 332, Avete corretto il mio tema? SI, signore. Era heu fallo? Cer- 
tamente no, t’ erano quasi altrettanti errori che parole. In verità non 
so come ciò sia accaduto; certamente, io ho studiato con Iq massima 
attenzione; sarà forse qualche regola che non ho ben capita. Senza 
dubbio, eiò.non può essere nltrimenti. Volete leggere un poco? Volen- 
tieri, ma.yi prevengo che oggi pon potrò inniun modo contentarvi. 
334; Colui che è lacerato** dal rimorso non ha tranquillità sulla terrq. 
Non v’ha vera*! nobiltà ove manca la virtù. Lt> sftùito noti è eccitato** 
da ciò'chc non vede. H nostro povero ammalato non dorme; le soffe- 
renze continue allontanano da lui il sonno, -f 333. La saviezza. ìum 
è sempre inalterabile. L’esempio non può 'autorizzare un (^e^Uo. Le 
virtù noli fanno tanti amici quanti i vizi. L’ ipocrisia non è una pas- 
siono , ma la mqschera di. tutte le passioni. Bisogna avere inoha 
venità e . mollo orgoglio per non conoscere la sua debolezza. — 
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337. Non esaipinate (Juanlo nn uomo sa, ma come egli ‘sa. Si sa quanto 
è difficile, per gli uoihim ordinàri, di passare in lin subito** da una vita 
attira ad una vita tranquilla. Coltii'clie parla troppo, dà spesso Itiogo 
al perhinfento. Gli uomini sono forse buoni abbastanza, fedeli abba> 
stanza per meritare tutta la nostra fiducia ? La preghiera ronde T af- 
flizione méno‘ dolorosa e la gioja più pura. Quest’uomo adempie poco 
convenevolmente i suoi doveri. Allorché un popolo è corrotte, le leggi 
sono un freho pfesso a poco inutfle. — 338, 339. Il vostro allievo ha 
poca istruzione, ma ha molto ingegno.Due cose sono inseparabili dalla 
menzogtUr' molte promesse, e molte scuse. Allorché vi séno troppi 
servi in una casa, si è ordinariamente mal servito*. Tanto eoraggio, 
tanta virtù, merita una ricoiùpensa.Oli uomini hanno sempre forza ba> 
stante per essere maliùigi, e quasi non mai abbastanza per essere buo- 
ni. Io non saprei dirvi con quanta cortesia*^ egli ci ha ricevuti; Quante 
persone avete invitate? Quanti -commessi avete? ■‘—340. Quante volley 
irf*“ lùezzo al turbine** dei piaceri, io non ho pensato a voi! Quanti 
serpenti^ a forza di strisciare** si elevano siù'o alla cima di tm albero! 
341. Faté quanto potete per soccoiVere quei poveri disgraziati. Io mi 
sommetto ciecamente a quanto m’ imponete. — 342. Là povertà manca 
di molte cose, l’ avarizia manca di tutto. Vi sono molti cuori che, si- 
mili a veécbie*' monete, non conservano più l’ immagine di coloro che 
le han fatte coniare*®. Questa saggia donna ha molto sàpere, -molto 
ingegno*®, mOltk pazienza,, (n una parola, molte vfrtù insieme. — 
343,344. Moni non consentono ad istruirsi che a condizione ()i non es- 
sere annqjati.Tanti divengono insolenti, perehè tutto 'lóro riesce felìce- 
menle.Pòchi samio.il vero segreto di diventar ricchi. Pòchi conoscono il 
merito di quell' autore. Molti credono che una profonda istruziond 'sia*’ 
una cosd quasi inutile; ve ne sorto pochi però che, con ragione, fanno 
consistere la loro vita civile in una istruzione profonda. — 343, 340. Vi 
ho chiesto dieci scudi, Woi me- ne date due di piÙ4 Se quest’oomo non 
contento, dategli qualche cosa ^'più. Questi eccessi" di zelo, queste 
pie azioni, vi ondrano'di più. La lingua pare alterarsi ogni di, ma lo 
stile si córcompe molto di più. Egli è.sapiente, ma Suo fratello lo è di 
più. La mia malattia miha faflo soffrire per più giorni epiù notti.Io ho 
più ragioiti Idi operar' così. — 347. La severità sta** bene a-céìoro che 
hanno l’autorità in mano.EgTLs'’ingrandisce sempre di più in più; i suoi 
òffari vanno di bène'in meglio. Non v’ha rimedio, le coseT vanno sem- 
pre'^ male in peggio. Bisognano molli sforai e naolto tempO pér riae- * 
quistare*^ ciò clieAui istmile ha rapito.Le popolazioni correvano a gara 
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ìnoontro** a quel gran re. A poco a poco- questo Tandullo finirà per- 
divenire insopportabile. Questa parola** vi è sriiggila a caso» ma fate 
atléniione in avvenire. — ■ 348, 349, 350. Se, docile alla voce del Si- 
gnore, voi osserverete*® fedelmente la sua leggq, la sua bontà onnipo- 
tente’* v’innalzerà. Bisogna sempre operar** con franchezza se si vuol 
essere sinceramente virtuoso. Ognuno deve vivere conformemente al 
suo stato. Queste buone genti si divertono onestamente, e passano al- 
legramente il loro tempo.— 351, 352. Ufi ricorderà eternamente déHa 
bontà che voi avete avuta per me. Bisogna istruirsi accuratamente per 
non essere nè troppo timido, nè troppo ardito per ignoranza. Questo 
principe regnò felicemente sui suoi popoli per più di quarant'anni. 
Questa massima lieve essere profondamente scolpita’® nel vostro cuore. 
353, 354. Sé tu hai molto^ dà abbondantemente; se hai poco, abbi cura 
di dare quel poco di buon cuore. Se tu cammini costantemente nel 
sentiero della legge divina, il Signore ti benedirà. Un u.omo non può 
vivere indfpendenteinenle daf resto degli uomini. I grandi operano 
differentemeiite dal resto- degli uomini. I francesi parlano presto, ma 
operanp lentamente. Ciò non è più presentemente in uSo. 

1. achever — 2. est— 3. d'efM— i. illuminare édairer— 5. m^cniflques — 6. Lii- 
crèce — T, on assassine — 8. ^ésar — 9. se v’aggrada s’il toiis piati— 10. chets- 
d’eeuTre — 11. si sppprbwLnella traduzione — iZ. alrilare demeurer — 13. ton 
It, David — 15. Judas — 16, Israel — 11. étalent — 18. pdivent — 19. pdursuit. 
20. dd.chiré — 21, de vraie — cmu-r33. léol-A-eoup — 2(. genlillesse — 25. tn 
mezzo al au milieu du— 26. tourbilion— 27. ramper — 28. de vietiles- 29. hattre. 
30. espril -r 31. est — 32. sied — 33. regagner— 34. meontro a au devaot de— 35. mot 
(masc.) — .56. observex — 37. toute-puissaote— ^38. agir — 39. gravee. 

Euerelxlo sulle preposlxloni 

' . ' ‘ TEMA I. 

' 35B) 357.- Il fuoco dell’’ amicizia riscalda il euore senza cotisu- 

feu amitié récpaitfvb .pmur ...consu- 

marlo. I grandi' non dominano sulla terra che per camminare olia 

racr. , grmU uoaiincn, terre «ine pour marcher 

testa degli altri uomini, e guidarli al bmie'. L’ip'ocrisia sbprescnfa 

téle homme et ;..-gttidet bien. bypocrisie pnÉsESTEii 

gotto la matchera della virtù. Che gloria per un re di regnare 

ma^ue *. verbi. gioire pour roi regner 

anche dòpo la sua morte snl cuore dei tuoi suddiU I TutUi è pcr- 

cncore mori emur sujdt l v par- 

donabiio, eccetto la disubbidienza è l’-irifedeltà. OgnunOtha il suo 

donnable, ^ ddsobei$saDce iaedélilé. 

lo* 
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linguap^ipo secondo la sua passione. L'uomo sin. dalla sua nascila 

lang;ige ‘ passioii. homme , . naissaHce 

ha il sentiracnio del piacece o del dolore. 3o8. TuH’ i beni ci 

seiiliment . plaisir doulcur. bién 

vengono d^ Dio. L’ onest’ uomo njon si allontana ftiai dai principìi 
Dieu. honniHe homme _ iiioiC!«éR •' priheifie 

della morale. Allorché l'uoino parte dà un errore non arriva mai 

• . morate. Lorsque erreur. arbitcb . 

aUà verità. — 339. Il caso è una parola- inventata daU' i{pioranza. 

icrilé. Aasard un mol inreiité ignorance. 

Le ({uali^tà più brillanti divengono inutili, allorcliè non sOno sostenute 

qualUé brìllunt inutile iorsqu’ ' souteìiucs 

dalla forza del carattere. Se siete stato insuhalo da un vile, siate’ 

force ' cardctcrc. ' • ‘ insulle làche f 

sicuro ch’egli vorrà eternamente la vostra perdita. L’uòmo' senza 
sftr ‘ étemel ... • perle. 

religione è abbandonato 'da Dio. La morte di quel giovine è stata 

rcligioQ’ abdiidonné Dicu. nlort , jcunc lv)inme 

rimpianta da tuttM suoi amici. Venere. era sempre ageo/npagaata 

regretlée . an\i Yéiius ' accompagiice 

dalle Grazie. 3G0. Ove abitate adesso ? Abito nella strada di 

Oràces. • DEMEVREB • ' HIC 

San Carlo, e. precisamente dirimpelta al teatro. Voi non avrete 

Saint-Charics , et prcijs,,. vis-à-vis du' tbédtre. ‘ 

« • « 

certamente un appartamento còsi grande , è cosi bello , come quello 

apparleme&t ->i .gradd, ■ . 

che avevate in Milane 'nella contrada di San Paolo. Nè còme qnello 
Bliian ruQ Saiat-PauL Ri 

che io aveva a Parigi nel sobborgo di Sapt’ Antonio. — 36t. Voi 

Paris fàubourg Saint.AnU>ine. 

operate sempre da stordito , da sventato , cd io non pretendo 
AGIR étourdi, écervelc, pbÌte.vdrb 

sommettémri da schiavo ai vostri capricci ; se volete che lo continui 
... soumettre ea^ave- , caprice li GortniniBR 

a trattarvi da amico , conducetevi-' da uomo sensato. Domani ih 
... trailer' ami , homme sehsé.* % 

nostro amie» dorà un balio ih .maschera; vi ha agli invitato? 
ami Do?iKER . maiqué; invite? 

Certamente mìa sórelia si vestirà da eontq<}iAay ed io -da 

• ' ^ ' smur COSTVUB • pania» 

imlcinellà ; e voi come vi travestirete?- to ho pensalo di vestirmi 

polichinel; DécviSEB? fbxseb 

da cinese , oppure da oosaeco.' — 362. Luigia prendetà, quella 
chinois, cubica coMque. . Louis, 
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scatola da thè eh’ è nella mia stanza da ‘letto, e portatela nella 

bolle • |hé , * APPORTEB.» • 

camera da pranzo;' dite: p6i al mio serro che mi compri una doz- 

domesUque acheter 

» 

Zina 'di ta^ze da caffè.*-;- 363. Attendo da quindici giorni una 

ta$ee café. * • ‘ Attejidre jour 

lettera dal mio corrispondente di Londra , e non J’ ho ancóra ri- 

Icttre correspondant Londre», eiicore ' re- 

cevuta. Da quanto tempo gli avete scritto? Sono ventf giorni. 'Da 

SOe. 

Londra -sino a Napoli una lettera può giungere in cinque giorni. 

Naples ' I arrirèr 

n tragitto da Douvres a Gdlals si fa in poche ore. — 364. Dónde 

(rajet Douvres Calala se Aewre ■ 

venite? Tengo da casa inia, e vado dal mio sarto: Perchè non 

‘ . ‘ “ tailleur. Ponrquof 

veniste j eri sera? Perchè incontrai mia. sorella, e volli accompa- 

* ' ' Farce ipie BESGO.'frBEa' sceur ... accompa- 

gnarla sino a casa sua. — 363. Conoscete un huon pittore di mi- 

'gner jusque , 

niatura?- Si, ne'eónosco uno che è abilissimo. Ebbene! mandate- 

' ..fhabile. Eh biebf 

melo, ma ditegli che venga di sera, perchè di giorno io sono 
mais ear 

sempre occupato. A proposito, mia sorella cerca una cameriera- 

occupé. A propos, ' smur chercber femme d^ ebamber. 

che sappia lavorare da sarta ; ne conoscete qualcuna ? Conosca 

r* • 

quella (Tonna dai cApeUi ro^si che ha lavorato parecchie volte in 
feiùme , rottae (ravaillé fois 

casa vostra, e che sa aoche lavorar di biancheria. Ma ella non 

■ Russi mais 

.^uò viaggiar cón nei, giacché ’ speserà fra breve un sarto, 
vojager car elle va se marier aree • , 

• ■ y 

E un sarto da nomo? Noj credo che sia uu Sarto da dònna. E 
Esl-ce c’est 

quando partirete? Forse in primavera. — 366, 867. Prima di par- 

Avant 

tire vorrei mettere i miei figli in pensione; che ne dite? Fate 

en|Vm< pensiona 

benissimt) j ^ma procurate di metterli -in unà buona pensione. In 

bien, mais tàches . bon pension. 

mia assenza- vi pregherei di andarli a. vedere di tanto in tanto. Ti 
abscnce vubb . 
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renderà queste piccoli) serjigio sino a ohe io non sia coi treUo di 

•E!iDRG ' pelli gerrice jusqu'à ce que «lilil’ó 

andare in provincia; ma ditemi, andrete dirèttamente a Vienna? 

. prodnee; direct... Vicime? . 

3C8. Pio , io andrò in Lombardia , . ma penso di fermarmi due 

Lombardie, mah PcagEa ... arréler 

settimane in Roma e tre in Firenae. E poi andrete in Milano ove 
semaùu Rome Florence. E1 Hìlan 

avrete il piacere di rivedere vostro .fratello. Egli non è più in Mi- 

plaisir retoir frère. 

lano, è già un anno che si ò stabilito in Vienna. — 369,-370. Qu^ta 

* . établi' Vienne. 

mattina bo ricevuto sue lettere ; io ero ancora in letto quando H 

matiii de 'lettre encure ^ - quand 

mio servo me le ha portate. , Glie cosa vi scrive ? ' Nulla di 

domegUque a|iportdes. 

nuovo ; egU mi m<iRda dei balocchi di Germania pei miei bambini, 

noureau; • Jovjou AU^guepour enfmt 

c ora .bisogna che io vada in dogana per ritirarli ; vorresie 

... retirer;. . 

accompa^armivi? Con piacere ; questa ,mattinq sono libero ; non 

... accqmpagner? plaiùr; malia ‘ libre; 

bo assolutamente nulla da fare, non debbo andare in nessuna parte. 
aòtolu ... i • 

371) 372 , 374. Persiste nella sqa idea di andare a passare la 

PEnsisTcn idée , passer 

utaie in Ginevra ? Credo di si , ma sono dei progetti in aria » 

été Gcnéic? que mais ca preiet 

giacché io sono sicuro che i suoi affàri non glielo permetteranno. 

car silr que affaire > 

Plon è egli mai stato in Isvizzera ? Egli vi è statò nel 1833. 

Suisse ? 

Quando gli risponderete? In questi giorni immancahiljnenle. — 

• BKPoanae? ‘ sana faule. 

375, Scrivendogli, salutatelo da parte mia, e ditegli che riguardo 

En ...écriranl, salcer pari qu’ à régwd 

alla sua lite , bo fatto per lui quanto ho potuto ; ma che i suoi 

de pnxiès, . mais que 

debitori fanno sempre nuove opposizioni. Io so che voi fate tutto 
débiieur • de oppotffion 

pel suo bene e pei suoi interessi. — 376, 377, 378. Dategli andie 

. biea iatitit ause! 

che al principio del mese .venturo io partirò perTorUiò, e che, 
commencemcnl muis proebain Turin , el qu' ea 
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passando* p'er GenoTa, io parlerò del suo a/fare ài mio'corrispòn- 

PAS«EB (ìèacs PABLE» Blìatre ■ • ‘ ' correspon- 

denlé. Ma perchè volete viafr>rinre per mare con questo cattivo 

datil. !Hais pourquui To^uger mer par mauvaio 

’tempo?_ per carità non vi esponete?. — *379.‘ Quando si è su di un 

lemps?' EXPOSEB. ' , 

buon 'battello a vapore non v’Ha nulla da temere: per parecchi 

bun- balcitu ’ A. vaiiéur à . ' ' 

anni ho fatto (|ueslo tragitto per terra,” e le spese assorbivano 
année tpajet frais absorAeb 

la "maggior parte del giiadag’no, — 380. Domani andrò c6n mio 

parile . prolil. .. 

fratello a vedere il museo ;■ volete vcriir coti 'noi? Volentieri, io. 

frtre , ' mUsùef 

profitterò con piacere della vostra cortesia. Vói vedrete con quanta 

PROFiTEB plaisir ainabililé. 

cura ’c con quale perseveranza il governò" cerca di arricchire 

soia per^vvrance gouvèriiemcat CHERcnca à enrkhir 

quello stabiliinetito dei capilavbri più rari. — 381 , 382. Dopo 

clabtissemenl ebers-Kt" oeuvre rare ' Après 

die' avremo visitato il lutto , partiremo per la ferrotia, é ci rechi?-- 
que TisiTBB ' chemin de fer, be.v- 

remo a Pompei per vedere’ quelle antidiìtà^ poi con la prima 
ORE ' Puimpti aati^iiité 

occasione andremo aCapri-per vedere la Grotta Aiurra. In verità 

uvcuMuii ' Capri Grolle d’azur. 

nói potremmo andarvi la settimana ventura col' battello a vapore. 

semainc proebaine baleaii A vapeur. 

Ciò è impossibile , mio- còro , io non posso trattenermi ‘di piii ; 

imposiible, «ber, regler 

per la (Ine di qgesta settiinaiTa debbo partir per Roma. Andrete 

fia semaine devo» Rome. 

con la posta? 'No, andrò con la diligenza. Badate, si dice' che 
pusle'? diligeiice. Preiiet gdrde, 

la settimana scórsa parecchi ladri,, con le armi in'manp, hanno 
passé voleur 

assalito la. diligenza. — 383. Voi lo dito p^r burla', e con rinfeh- 

- > rire , 

zionc di non farmi partire ; io- mi sono accorto che avete fatto 

-• ■ >. AVEBCEVOnl • 

Cènno con g^i^oodii a mio' cugino. È vero,' l'ho detto per ironia, 

cousin. Cesi vrai,' 

e con la speranza di godere per qn’ altra setiimana della vostra 
espoir ]ouir ‘ semake 
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ainabile.coiqpagnia. Chi era ({ueUa donna che, lotta. piangente , 

aimabte 'compagaie. femnit ' . . ^ épluré 

e con voce Ireiuple , vi parlava jeri mattina in mezzo alla strada? 
' ti^milanC ' . pXnti:* au inìlk-ù de la ruei? 

Era r inrelice vedova dpi mio cameriere che fu ucciso la 
C'élaU mutheureujc Teu*e * vaièt de chambre a clé Tt^a 

^nimar>a scorsa con un colpo di co>llello. E come? Ecco come: un 

'^aemaine passée ' ' ' ' Et • Volcl 

assassino col iavor della noUe^ e col pretesto di dimandargli l'elemo- 

assassin ..... demànder aumd- 

sina, Jo ha assalilo poco lungi di casa sua. — 384. .Ove sono i mini 

ne , 

cugini? Essi erano nodali a caccia, ma sono tolgati per cagione 

fousin * ro^s . rctenus i cause 

del cattivo lemp6 , ed ora sono nel salone , e giuncano a scacc(iL 

maurais tempe, ‘ salon, ' joras 

Vprrei io pure fare una partila alle carte. È meglio che facciamo 

aussf ' partiè II raiit mieux 

tutti una partita al trucco. Ti acconsento, iha dopo che avremo 

CONSENTIR, maift apres que 

gipcato debbo dixyi una cosa a quattr' occhi. — 383, 38(f, DUerqela 

chose ■ • 

• t 

adesso, non mi fate ondeggiare tra il Umore e la speranza. Ora io 

flutter . crainte espcraiice. 

non posso dirvela , perchè mi trovo, -per cosi dire, tra l’incudine 

' parce qile trovvcr, alasi • ■ endlume 

ed il martello,, ma vi prevengo di essere più prudente, giacché 

niartrau, prudent, càr 

fra i vostri amici ve ,ne sono molti che yì odiano. Se essi mi 
ami 

odiano, ò perchè conoscono che v ha molta djlTerenza Ira ipe e 

c’ est parce qu’ ^ITéi^iee 

loro. Non vi adirate; in questo mondo bisogna saper, dissimulare 

EMpoaTER; monde dissimuler . 

tra compagni , -buoni e e^tlivi ch’essi 8Ìeno.~^387. Mio nipote è 

cahiarade boti , ou tnécftml ‘ neteu 

venuto verso di me per dirmi che voi .partirete verso la fine del mese. 

' . fin iDols. 

Io mi sono affrettàto di venire a visitarvi per rinnovarvi i sentimenti 

. BÌPRESSER , « ... Toir ... renouTcler tmHment 

sinceri della mia amicizia. Io vi ringrazio,. e la vostra affezione verso 

tuicère amitié. rehcrcier, ' > ' ' affection 

di me , e ver§o tutta la mia famiglia , mi è perfettamente nota. 

. ' bniiiM, parfait... coonue.' 
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. . . . , . TEMA IIv 

356, 35T. H lasanlropa Tugge gli uomini senza odiarli ; 1’ egoi^sta 
li ricerea senza amarli. Un passo fuori def dovere può esser la ca- 
gióne di parcccbi mali. La ^oria n{>n dorrebbe venire ebe dopo la 
virlù. Dòpo là pioggia viene il bel tempo. Queh'opero fu intrapresa 
sottò gli auspicii di qu'^1’ ottimo prìncipe. Si può resistere a tutto, 
eccetto àlla benevolenza. Tutta la città, salvo quel sobbórgo,'è stala 
ridotta in cénèi'e. L’armala vittoriósa fece circa sei mila prigionierì. 
Le azioni umane sono lodevoli o biasimevoli secóndo il .loro scopo. 
Sin dalla suS più tenera gioventù, Nerone* aveva la'passione dei ca- 
valli, e per giornate* intére egli si esercitava nel suo appartamento a 
tntli gli esercizi del cir( 0 . Questa infelice donna passala sua vita nello 
solTereaize e nel pianto. GéruSalèminc* fu disthilla, e non rimase pie- 
tra sopra pietra di quel tempio óve Gesù Cristo* aveva fatto tante cose 
gloriose. La natura ed il clima dominano quasi soli sui selvaggi. — 
358.11 pepe^ la cannella, ed alcune altre derrate cóloniaii ci vengpno 
dalle Indie* e dall’Oceanica®. La naturo non si allontana mai dalle leg- 
gi ché le sono prescrìtte. Non v’ha che un’alTIizione^he (Vuri, ed è* 
quella che viene dalla perdita de’ beni. Il piacere ché si riceve dalla 
lode non è uguale alla pena che fa la crìtica; si prende l’una per un 
complimento,' r altra per verità. — 359. Gii tiotnini gelosi sono inces- 
santemente rosi da una vile e néra invidia, e sempre agitali dall’ api- 
bìzióne, dal titrtòre c dall’ avarìua. La gloria è perséguitata dall’in- 
vidia, la'veri-tà dall’ imposthra, ogni virtù da parecchi vizi. La qpn- 
dotta di qnesto principe è stata ammirata, non solamente dal suo po- 
polò, ma da tutt’ t'popoli del mondo. Tito® fu adorato dai suoi Sudditi, 
e temuto dai suoi' nemici. Nerone fu detestato da tutlóT impero. — 

360. L’antico sobborgo di -Sant’ Onorato* è oggi uno dei più bei quar- 
tièri di Parigi. Quest’opera non è vendibile che presso due librai; l’uno 
nélla strada di San Domenico'", l’ altro nella strada di San Carlo". 

361. La coscienza ci avverte da ùmico pria 'di punire da giudice. « Co- 
me vuoi che io ti tratti »? disse Alessandro** al re Poro**. « Da re », ri- 
spoise costui. Il giovine Muzio**si travesti da contadino etrusco allor- 
ché penetrò nel campo di Porsenna**. — 362. Il miglior tabacco da fu- 
mo si coltiva nell’lspla drCuba'*. La canna da zucchero è originaria 
delle Indie,dell’ Africa** e dell’America** del sud.Gli antichi non cono- 
scevano nè la polvere da sparo'*, nè l’usò delle anni da fuoco.-363.Da 
due mil’anni non si parla che di Alessandro. Quale tradizione non in- 
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«errolta di eroi Cristiani da Gesù Cristo aino ai nostri giorni !• La Pran- 
cm SI stende dal Reno*' fino all’Oceano. Adesso si ja da IVanoli*» 
u Marsiglia*» in 48 ore. -364. Vostro fr 4 tello è in casa? No, io l’ ho 
veduto or ora dal sarto. Presso i selvaggi smessi si riconosce, ni. Dio. 
La condUione di commediante era infaiiie presso J Romani,, c onpre- 
vo e presso 1 Greci. — 36Ò. II vostro signor fratello è stalo laureato** 
«lotlore di medicina. Mia cognata ha investito i suoi capitali al 6 per 
cento su una banca inglese. Alla presa di Siracusa*» Marcello’® ordinò 
Che tutta la guarnigione fosse passata a fil di spada. — 366, 3Cl Vi 
»ono degli uomini che. passano i loro giorni in feste ed in laute mense*’ 
senza pensare all’ avvenire. Questo giovane fu catjuralo e menalo in 
carcere. In ogm tempo la virtù si è fatta stimare. Le guerre sono tanto 
ireqiicnti in quelle regioni quanto nelle nostre.' Giovanna*» d’Arco lan- 
guì, in m oscuro carcere pria’» di essere condannala al supplìzio del 
Inoco. In tutte le azioni della vita, ronest’uomo deve condursi senza 
arte. In quei momenli terribili ella non sa|,cva che risolverfi._368.Iii 
iraucia,inlspagna»<>ed in Italia»' si coltivano con successo la vigna ed 

lor no nel 1736, fu aunoverato»*, fin daH’eli di 18 anni, fra i primi 
*ap enti d, quell epoca: ncJH?66 egli fu chiamato in Berlino»» dal gran 
Fedenco per oc^pare il posto»’ di Eulero»»; ma alla morte. di questo 

Salito f tenersi, inietto perché era 

Je"ioouando”r* *** quando voi eravate in casa.. Tu eri in.col- 
loquando tuo ciiginq parli per le Indie. Non si trovano in ninna 

wllult America. -^37^. Il celebre Galilei*» 

parecchie professore di matematiche, e fece 

^recchie eccellenti scoperte, ma aHorchè nel 1 633 ,,ubblicò un’opera, 

^nzi?S ed’ immobilità del sole,' fu de- 

mnzrno dagl invidiosi al tribunale dell’Inquisizione:. quest’uomo in- 
fide mori cieco e carico di dispiaceri nel-1642. — 374. Se (luesta 
voUa siete statp ingannato, siate più circospetto in avvenire. Ella fa- 
ceva le suc^preghiere in ginocchio, allorché fu colla*» da quel mole. ' 
La città cadde in potere del nemico, e fu saccheggiala. Il danaro della 
veiidila è in mio potere, ed io ve ne farò una ricevuta in carta bollata. 

Noi nasciamo, noi viviamo pel bene della società; colui che non 
c buono nè per sè, nè per gli altri, è un essere inùtile. Vi sono nel 

vnnfl'"”’*"® P®' Pe‘ dolore, che si 

0 e 81 riempiono allemativamente. Il nostro ambasciadore è già 
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partito perPietroboTgo**. — 376.Dopo «n lurido assedio i nemici entra- 
rono per la-breccia ed incesero** la fortezza. Quella nazione {jnerriera 
si rese celebre per terra e per mare. Gli Americani sòno rinomati per 
le macelline a vapore e per le ferrovie. Quel savio vecchio d ha eon- 
(loHi alla virtù quasi per mano. — 378, .379. Se egli dice malo dei suoi 
competitori è** per gelosia e per anìmositu. Egli h^ coiiuuesso parec- 
chi folti per inavvertenza' o per rsbaglio. Gli uomini dissimulano per 
debolezza o per timore. Quest’ ùomo ha mostrato una condotta esem- 
plare per tutto il corso di sua vita. — 380. Mangia il tuo pane coi po- 
veri e con quelli che hanno fame. Non bisogna confondere il giusto con 
l’empio, riqnQcentc col colpevole. I più bei genii s’indeboliscono con 
relù. Yi sono delle genti con-le quali non si ha da** temere ohe la 
malizia del silenzio. I rimorsi e gli spettri scuotono incéssantemente, 
e con violenza, il letto dello scellerato. —381. Questp eccellente prin- 
cipe domina sullo spirito dei suoi sudditi con. rinfluonza.<lelle sue virtù 
e dei suoi talenti.. Con quali mezzi si possono indurre*® i fanciulli a 
fare jl bene? Con la ric'ompensa. I grandi contratltino sin dalla loro na- 
scita r obbligo di giustificare coi loro talenti e con le loro virtù i favori 
della fortuna. — 382. Quel balordo*® mi guarda sempre con la bocca 
aperta. Io mi sono accorto che voi gli parlavate col sorriso sulle labbra. 

383. Egli vi guardava con un’ aria di beffe, é quando siete andato via, 
egli vi ha seguito .con gli occhi sino alla portar Questo cane fuggiva 
con la coda fra le gambe , e quel fanciullo ebbe la crudeltà di ucci- 
derlo con una bastonata. Quei duo militari si sono battuti con la pi- 
stola. Io sono venuto qui coh T intenzione di profittare delle vostre Ic- 
zionf, c con lalspèranza che voi acconsentirefe alia. mia domanda.— 

384. Quella nave ruppe in mare*®, e pochi uomini potettero a stento** 
salvarsi a nuoto. Che orrìbile pena per un uomo di merito di trovarsi 
a livello di uno sciocco lin credito 1 Tutto quello che voi fate è a pre- 
giudizio del vostro onore e dei vostri interessi. La Germania*® è a le- 
vante della Francia, e fa Norvegia*® è a ponente della Svezia**. Mio co- 
gnato ha la facilità di suonaìre a prima vista, e potrà accompagnarvi 
quella romanza. A-tèmpo di Pietro il Gramle le arti cominciarono ad 
avere il loro nascimento in Russia**. — 383, 38(i.Non si vede fra que- 
ste genti altra distinzione che quella che viene 'dal sapere e dall’e- 
sperienza. Fra le grandi virtù v’ha spesso qualche difetto, ^on v’ha 
nulla di solido, nè di veramente grande fra gli uomini. Io vorrei tro- 
var fra loro un.amico vero. L’amicizia è un contrattu tacito fra due 
persone sensìbili e virtuose. L’uomo 6 posto*® libero Ira il vizio e la vir- 
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lù. Gli uomini deboli passano la loro ^ita tra il (orlo ed il pentimen* 
(o.-Fra noi sia detto: imn si opera cosi fra caTalicri, Pra gcnliluoini- 
ni’^. La confidcnza^^ e l’ amicizia nascono fra i cuori che si rassoml- 
.gliano per bontà. — 387. La carta ò stata inventata verso la fìne del 
<]ualtordiceBÌmo secolo, la stampa verso la metà del deciinoquiiU». 
t^uella giovinetta alzava i suoi occhi languidi verso il cielo. La cle- 
menza è una bontà generosa verso'un nemico. Noi dobbiamo essere 
corlesi^^ con tutti, e carUuleroli versai poveri. 

« • 

1» Icron — 2. dee Joumccs — 3. Jóru^alem — 4. Jéeus-Christ — 5. Indes — 6. Qcée- 
uie — 7. c'est — S. Titus n-9. Ilonurù — lO. Dumiuique — 11. Cliarliis — IJ. Alevaii- 
dre — 15. Porus — li. Muliug — tS. Porsenna — 16. Cuba — 17. Afrique— 18. Afnéi'l- 
que.^19. polvere da $parò poudre à canon — 29. France — 2l.Tthiir — 22. Napte»- 
23. Marseille— 24. re^ — 2S. Syracuse — 26.'!Harcellus — 27. lauta menta bonne 
ubère — '28. -Jeanne d’Arc — 29. avanl — 30. Kspagne — 31. Ualie — .32. Lagrunge. 
33. Turili — 34. admis — 35. Uerliu — 36. Faycric — 37. occupare il jtosto rempla- 
cer — 38. Eulère — 39. Prusse — 40. Galilée — 41. Pise — 42. illuslre. — 43. frappée. 
44. Saint-Pétersbpurg— 43k incendlèrrnt — 46. c’esl — 47. & — 48. engager — M. nl- 
gàud — SO. rompere in mare taire nautrage — 51. i grand’ peine — 32. Allema* 
glie — 53. Norrège — 54. Suède — SS. Russie — 56. place — 57, geoUlshuapnca. 
58. cenlìdence — 59. obligeanls. , . ' ’ ' ' . , > 

Esercizio sulle conglniÙEionl ' ' . 

TE3U I. : ^ 

388. L'inge^o, la scienza e la virtù sono'i veri beni' del- 

. eaprit, acience . rerlu virila/ble bien 

F uomo. I« non credo che i pialvagi prosperino , nè eh' essi sieno 

bumme. méchant - pbospérbs , . , 

felici.^ Egli è certo che 1' abito al lavoro ò una gran ricchezza. 

heurénx. cerUin * habitude tratail grand riebesaq. 

8e voi dubitale della giustizia di tin' azione , asténetevene. La 

DoiTBz jugUce . action, 

gioventù fiorisce come la rosa. Siate docili' allorché i vostri supe- 

jeunesse pleveib roge. docUe ' tupé~ 

riori vi riprendono. L'armonia non ferisce semplicemente V orecchio ^ 

rfeur bepbijia.'vder. barmonie frappeb .simple.,,. preillc, 

ma 1'. animo. Noi corriamo dietro alla, fortuna , e però essa non 

egpriu ’ aprcs 'la fòrlune, 

ci rende felici. Quantunque egli sia povero , è onest’ uomo. 

beureux. ' pauvre,' ' honiièle bomme. 

389, 590. Perchè l’orgoglio è sempre la scoglio fatàle di tutte 

' orgueil . ' écbeil fatai 

le virtù? Perchè esso tradisce la verità e la giustizia, che sono le 

rer<s tbahib vérité juslice , ■ 
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basi della movale. Vorrei sapere perchè- la- gelosia acceca gl» 

base • morale. * * jalousie avevcler- 

uomini' e li porta talvolta al, delitto. Evitale la inaldicenaa, perchè 
hotnme I'obter crime. ÉViter médisancc, 

essa vi attira una fo)la di nemici. La maggior parte degli uomiiù 

ATtiRER ' fonie eimemi. La pluparL 

sono inconsegiiènfi nélle loro azióni , perchè essi seno* incestaRli 
imonséf/uent’ • action ,, ' inconsiant 

nei loro prpicipii. L’ odio eccessivo è inumanilè, perchè nel' nemico 

principe Aaine excessi f ihbuiiiaiiil*, > cnnen^ 

# 

resta sempre T uomo. I grandi uomini intraprendono delle grandi 
BESTEB , . grand twmme . • ds gniad 

cose perchè esse sono grandi , ed i paz^i ^rchè le credono facili. 
chose ' fon ' facile 

391. Noi dobbiamo ajutare irnoslro simile*, perchè Iddio te Io 

aidcr gemblalile, Dieu 

comanda. Fate F elemosina , perchè la vostra ‘carità sarà ricom- 

comjlvoer.: aumdnc, charité ' kooh- 

\ • 

pensata. — ^392. Io mi lagno, perchè mi avete, insultato. Ella è 

PENSEB. . PLAEVDBE, . UlSuUé. 

• t 

in collera contro di voi , perchè F avete abbandonata. — 393. Mentre 
fàchée . , 'abakporKer. ■ ' 

che F innocenza veglia e dorme in pace , il delitto non veglia e 
innotence te/lleb paiz, crime 

non dorme che nel tormento. ìfate il bene,' àflinchè la benedizione 

• tourment. bien, bénédiclioiv * 

del Cielo discenda su di voi.- La perra si riaccese prima che si 

Ciel DESCEnDBE „ guerre ballcmeb 

conchiudesse quel trattato. Bisogna cominciare l’educazione appena 

Iraité. commencer éducalion 

che i sensi hanno la percezione del piacere e del dolore. Tu sarai 
sem , ^perception plaisir doulenrr 

t • I • 

felice, purché adempì i doveri di onesF uomo. Io mi ritiro per 

heurcux, ,BEMPLiR devoir honnéle bomme BETiasb 

tema che la mia presenza non v’incomodi. Il lavoro, tanto neees- 

prceence MconouEB. trarail, ti néces* 

sario agli uomini, fa la loro felicità, anziché la loro miseria. 

saire homme, forjieb féiidté, misère. 

TEMA II. 

388. L’istruzione è un tesoro, e la fatica’ n’è la’chiave; Il trionfo 
della religione è di consolare F uomo nella diggrazia e di mescere 
una dolcezza celeste alle amarezze della vita. Felice colui che sa con- 
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tentarsi di pocol II suo sonno,non è turbato, nè dai timori, nò dai de* 
siderii TergOgnosi dell’avarizia. La fortuna, sia buona, sia cattiva, sia 
passaggiera o costante, non può nulla -sull’ anima del savio. Se un uo- 
mo è povero, è questa una ragione per disprezza’rlo? Come la ragione 
non ha più freno; anche l’errore non ha più limiti*. 1 capricci dei fan- 
ciulli non sono mai l’ opero* della natura, ma quella di una cattiva 
disciplina. Quantunque non siavi nulla di si naturale alf uomo come 
di amare e di conoscere la verità, non v’ li4 nulla ch’egli ami e eh’ egli 
cerphi meno di conoscere. — 389, 3JK). Perchè l’amor proprio è il più 
pétìcoloso nemico della virtù? Perchè esso gonfia^ rorgoglioso; perchè 
rende l’avaro insaziabile*, jn una parola*, perchè esso tiene in mano 
il timone* delle azioni (|egli- uomini. Le fortune pronte, in ogni genere, 
sono le meno solide, i)erchè egli è raro ch’esse sicno il premio del 
merito. Poca cosa ci consola, perchè poca cosa ci affligge. — 391. Non 
bisogna maj perder di vista la giustizia, perchè è la sola cosa che ci 
consola nell’ avvenire. Non esigete nulla d’inutile o di stravagante, 
perchè uno deve sempre associare la lagione ai suoi comandi. Beali 
coloro che piangono, perchè essi saranno consolati ! Beati coloro che 
sòffrono persecuzione per la giustizia, perchè il regno de’ cieli è per 
loro! — 392. Egli si lagna, perchè non avete adempito le vostre obbli- 
gazioiii verso di lui. Io sono afflitto, perchè tu non mi tratti da amico 
sincero. — 393. Mentre tutlo cainbia e perisce nella natura, la natura 
stessa non cangia e non perisce. Iddio accorda il sonno ai malvagi, 
afflnchè i buoni sieno tranquilli. Io lo aspetterò qui sino a che egli 
sia di ritorno. Aristide'’ era stato giusto prima che Socrate® avesse, 
detto ciò che fosse® la giustizia. Appena che il vizio* ha gittata le sue 
radici nel nostro cuore, ogni virtù sparisce. L’ipocrita dice : tutto mi 
è permesso, purché io salvi le apparenze. Talelc‘“ ringraziava-gli dei 
di tre cose : di esser nato ragionevole anziché bestia, uomo anziché 
donna. Greco anziché Barbaro. • . 

1. traiaH — 2. de-boraes — 3. ouvrage — 4. enfle le civur de — 5. mot (mosc.) 
C. goavernail — 7. \Arìslide — 8. Socrate — 9. c’clait — W. Thalcs. 

Esercizio spili' inter’Jezione 
TESLi I. 

394, 395,' 396. Ah! che fdidlà di trovare un amico qual voi 

' bolibeur trourer ami 

Siete! Ehi mio Dio; ,che dite? io non ho mai potuto giovarvi in 
* ■ ■ * ' • ' Toas étre utile à 
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niente. Ahimè! che diverrei sema H 'vostre appoggio? £ che! non 

• ‘ • . ■ , appm? , 

posso io fv capitale' .di voi? Ebbene! npn siete sicuro della mi.a 

compier sur sOr 

* * • • ♦ , ^ ’ V 

affezione? Ehl-eh! signor impertinente , vf s’ imparòr|i a parlare ! 
aSeclion? fmpcrlhieiit, ' ^ parler ! 

Oli! qualcheduno che sia testimone della condotta quest'uomo. 

témoin c«a«tuHe - bomioe. 

Zitto! zitto ! parlate sommesso. Ah! aiuto! -soccorse! vogliono 

toni bas. à r aidei ap scAursI ob fe«l 

assassinarmi! Misericordia4 non. m’ uccidete. Orsù! voi volete 

... astassiner ! , tvCr. I 

ingannarci coi vostri schiamazzi! Cospetto! noi siamo traditi', 
neus en hnposer erUnIlerie • ' trZhH. 

Per bacco! vendono ad assalirci. Cido! è mai possibile! Animo! 

on rieiil , 

"amici iniei; su! s«f! venite quanti siete,,- cerchiamo di difenderci. 

ami . * Unt que ' casaf mcf . « à ... défaBdie. 

. lEllA li. . 

, 39i, 395) 39C. Ah! quanto sono pptoiti ìe.altraltise\ della virtù! Oh! 
se la saviezza fosse* visibile, di quale amore gli uomini nons^nfiam- 
merehbero per esso? Ahimè! che farò lo neHo stato iu cui soporiiloUo? 
Eh! mio Dio! chi poteva prevedere una simile sventura? Ebbene I noi 
siamo decisi. Su.! su ! amici, venite ojeco. Animo ! andiamo tutti a* sal- 
var queir infelice. Olà! venite tutti, seguitemi. Guardai largo 1 lascia- 
teci passare. Eccola^ il ladro; ferma! fermai corretegli di.etN^, pren- 
detelo. Per bacco! egli se ne fuggèi* Ohi uomo perverso, egli ha uu 
coltello in mano. Misericordia! egli ue ha già ucciso uno; o rabbia, o 
fortuna nemica. Cospetto! che ordimento/ Gli venga }q saetta! Ah! ah! 
r hanno già preso,' lo hanno disarmalo. Bravo! amki miei, SI davvero! 
egli credeva dp sfuggirci dalle qiani; via! conducetelo in carcere. 

I. ebannes — 2. étaìt — i, ti topprime nella traduzione — A. ecco là voilà. 
3 l eorreieyli dietro courei iprèv lui — ve M fuggo m Mute — 7, li lo^H- 
me nella traduzione. 
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KsoreLKio hhIIìi- «intasai, «lell'artlcolu 

Articolo PAirfifivo — 397. Annibale', alla (està di un potleroso* 
«sercita, Td\ìtò fiumi rapidi. aUrarersò monli* inaccciffiibili, e percorso 
sentieri ignoti, pria di scendere in Itafiu*. Vi sono scellerati perfetti, 
come vi sono'uoinini d' una probità perfetta. L’ internò di alcune fami- 
glie ò sp'esso turbato da dillidenze, da gelosie, .e da antipatie. Gli adu- 
latori trovano il loro conto coi grandi, come i medici con gli àinroa- 
lati immagiaarii ; questi imgeno per mali che non hanno, quelli per 
virtù che dovrebbero avere. — 398. il fanatismo, cometntt'i sentimenti 
esaltati all'eócesso, ha prodotto qualche volta grandi azioni; più spesso 
grandi sventure’^ e gran delitti. Proponiamoci grandi esempi ad imi- 
tare, anziché vani sistemi a seguire. Uh' uitiina bassa suppone sem))re 
vili motivi alle azioni più nobili. Si veggono grandi elTetti nati da pic- 
cole cause, Non vi sono vere lagrime che quelle che si spargono su veri 
mali. Per conservare la memoria delle belle azioni bisogna con\^nua- 
metite rinfrescarne la rimembrùnzu* con delle nuove. — ‘399. I fore- 
stieri vanno in Roma’ per veder quadri, rovinffe bassirilievi.La Grecia* 
c r Italia hai) prodotto grandi uomini in ogni genere. Bisogna avete 
buon senso e chiarezza per stabilire nuovi metodi. Quella cerimonia 
era servita da ragazzine corònale di fiori. I soldati dt Atene* erano dei 
giovani, e giovani poveri. — 400. Il savio nonCerctt raggiri per essere 
stimato. Colui che noi amiatho non ha vizi; colui che noi odiamo hoiì 
ha virtù. Non si possono avere amici, quando lion si ha l’arledi farsi 
amare. Non v*ha riposo più dolce di quello che si compra con la fati- 
ca*®. Lamusica e la pittura non soffrono mediocrità. Operare senza 
averé TÌflctfulo, è" mettersi in viaggio senza aver fatto prepai'ativi.— 
401. — 1'.® Non vi dico qui cose vaghe, e non vi farè punto riflessioni 
inutili.Un uomo che non ha idee nette della giustizia, come potrebb’égli 
avere la coscienza d’aver fatto un’azione ingiusta? Figliuoli miei, io 
non vi farò discorsi elevati; ma vi parlerò e vi consiglierò da amico. I 
Romani^* non avevano, come i Greci-*, magistrali particolari che aves- 
sero ispezione sulla cpiidQlta delle donne.- 2.® io non vi scriverò lellere 
inutili, ma procurerò di far cosemlili che possano divertirvi. Quel filo- 
sofo non dà precetti, egli li fa trovare. Io non vi chiedo raccomandazio- 
ni,iiia vi chiodo il mio danaro. - 3.® Quel disgraziato non ha egli lasciato 
figli ed amici che lo rimpiangcraimo per sempre?'* Non avete voi ric- 
chezze, immènsi tesori invidiati da lutti?- 4.® Questi fanciulli non parla- 
no mai della defunta'* loro madre senza sparger lagrime. Questo nego- 
ziante non s'incarica di veruna conimiasione senza ricever denaro. Que- 
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sio proprielario non lia fnilli, non raficoplie'*vino’clieiier b stiìi casa. 
yue»4o rànciiillo non (a che inoine'^ tulio il giorno. — 402. Una gio- 
vinetta deve condursi con prudenza e con modestia, e.deve’pnriac con 
doh^zza. Il giuoco è una eof« 7 »nc'* die non ha nè foiuio, nè riva. Ue- 
sisfere sènza speranza ò'” preparare una vUloria al nemico. Oltiunque 
rigetta lo scudo della religione si trova senza difesa al moment* della 
— 40:i. Abbiate pietà dei imverelli: essi lianno bisogno di soc- 
corso, e-voi avreste torlo di respingerli con durezza. Egli vi domanda 
perdono dei suoi falli, ed io spero che voi non larderete a fargli gra- 
zia. IVo« solo egli hà vergogna di comparire «nivanzi a voi, ma ha panra 
che voi caviale vendetta dell’ offesa ch’ali vi ha fatta. • 

i. Atinilial — 2. poiterofo r.Mrrila r<>miilalilc armé«— 3. raontafOies — 4. Italie. 

S.< mallieurs ^ 6^ souvenir — 7. Kom'ci— S. Grèce— 9. AU^ènes — 19. (rarail — It. 
c’ejl — 12. Romaiiis— 13. Grecs — 14. per sempre à jamais— 15. della defunta 
de fcu — 16. récoUe — 17. grimaces — 18. gouITre — 19. c’est — 20. combat. ' 

Casi n’ i-vvaUiabilità dei,l’abtzcolo. — 404. Le grazie più sedu- 
centi, sono quelle della bellà; le più peneiranti', quellé dello spirilp, 
le più commoventi*, quelle del cuore. Quando rainbiziene non è la 
più bella delle passioni, essa diventa la più vile. Non dare a1 tuo amico 
i consigli più aggradQvoIi, ma i più vantaggiosi. Le persone più dispo- 
ste ad essere generose sono precisamente quelle ebe non hanno i mezzi" 
di esserlo. Le amicizie che ci sembrano più forli,non .sono spesso che 
interèssi reciproci. I grand’ ingegni sono più susceltibili dell’ illusione ' 
dei sistemi. Io non veggo nella sua condptla che quelle* ineguaglianze 
alle quali le donne meglio nate sono pid soggette. Questo pcnstero è* 
quello che mi tormenta' di più. Questa signorina è quella che canta pju 
Iiiaccvolinente. — 405. Il giornale dei quindici dice che la flotta partirà 
il tenti di Maggio. La partenza delle truppe è stala fissata ai dodici 
del mese venturo. — 400. I poclii anni che dobbiamo® vivere ci avver- 
tono di non portar troppo lungi le nostre specanze. Le poche monete 
che mi avcle date non basteranno. Queste puchp parole racchiudono 
parecdii erbori. . ' 

1. piquaiitcs — 2. touchanlcs — 3. de ccs-4. c’esl— S. avons à. 

Esercizio sulla siutassi del snstantiwo 
Sostantivi dki di'b genkki. — 407. La specie'deli’ aquila comune 
pare meno nobile di quella della grande aquila. Tra le aquile che si 
nutrivano nel palazzo di Montezuma', re del Messioo*,cravene una che 
mangiava un montone ad ogni pasto. L’aquila, divenuta madre, ha la 
maggior cura dei suoi aquilotti. Questo ragazzo è il migliore allievo 
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della cla«se, ò* un'àqnfla. Le aquHe r<miane erano dipinte sui vesirilli^ 
dei Cesari*. Parecchie aquile fnron prese dal Germani* dopo la ditfaUa 
di Varo*. -^11 colore rende è quello che stqnea? meno la rista. Questi 
nastri sono di un bel color di roaa.~ Questa coppia felice è il modell» 
dell’ amor conjii)[^ale. Che co|q>ia rara fu quella d^Filemone* e Bau- 
cil ’* Quando si nominano Oreste" e Piiade'*, si cita una coppia di 
amici rari, fto comprato una bella coppia di montoni pel mio ovile. 
Voi avete li una bella còppia di vasi anlichP*.-r^l fulmine colpisce |pli 
alberi più elevati. 11 falmine è caduto sui campaniledel duomo'*, ^uai 
fulmini- di bronso, inventati per la.dislruzione degli uomini, tonavano 
da ogni parte. Cicerone'* fu un fulmine di eloquenza. I poeti rappre- 
sentano Giove'?, armato di un fulmine. Egli scagliava qua e li .degli 
sguardi terribili come fulmini vendicatori. — Le febbri intermittenti 
hanno un periodo regolato. Vi sono iù questa orazione petiodf lunghi 
e tortuosi. La potenza di quell’ impero toccava il suo ultimo, periodo. 
Demostene'* e Cicerone han portato T eIoq;ueaza al suo più alto perio- 
do. — ^sù Cristo’ *, dopo di aver celebrato la sua ultima Pasqua, nellSE 
quale istituì l’Eucaristia'*, fu condannalo al supplizio della croce. Noi 
abbiamo passato la Pasqua in Roma, ové abbiamo veduto tutte le fun- 
zioni della settimana Santa — I nostri soldati, pieni di entii^iasino , 
cantavano inni guerrieri, andando** ài combattimentò. Gli antichi in1ii 
, della chiesa hanno il merito della semplicità -^11 pendolo fu ktveiiiato 
daGalileO*'. Per accelerare il movinienfÒ di un- orologio a:pendolo, bi- 
sogna accorciare il pendolo regolatore. Quel cavaliere*^ e quella Hamà 
hanno ballato alla stessa quadriglia'. V'erano ft quella giostra'* cinque 
dilTerenli qùadrìglie che rappr^entavano cinque nazioni differenti. 

t. ^antézuma— 2. Mcsique— 3. c'est-i-4. drapeaùs — 5. Cesar*— S. Germaiai. 
7. Yarus — 8. falii^eT-à. PhitéoRon — tO. Baucis — 11. Oreste — 12. Pj-laile— 13. 
antiques— 14. eatbédrale— IS. Gicéroa— IS. iupitSr— 17. Déiiiostliènes — 18. Jdsaa- 
Cbrùt-19. £u«iiaiùlie->2l. ea aUaal<a-.21. <iialUéa-22. caraUef — 29. carreuiel. 

ANOMALfs RBL «liNBiiE N AUiONì 80 STA.VTIVI — i08i L'amor materno 
è capace dei più gran sacrifizi. I primi amori sonoi più vivi. Quale de^ 
lizia non cagiona una buòna azionef 0 vera religione, quanto le tue de- 
lizie sono potenti sui cuori f II miglior organo d’Europa' trovasi a Fri- 
burgo*. 1 primi organi che si videro in Francia, furon quelli che Hm- 
peratore Costantino* Copronimo mandò al re Pipino^: — 409,410. Nella' 
parte- superiore di questo quadro è arlistieamcnte^ eollocato* un gvyp- 
poi di AmorinL L’ amore smoderato della gloria non è meno pericolo- 
so di tulli gli altri amori. La musica è una delle^aie più care delizie. 
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L'oi|[an« di SanMarco^ in Veneiia* è uno dei pià begli orgnm diluita 
r lUlia. — ili. Vostr-a nipote & un'amabile ed interasaanle faneiullu. 
Un buon padre di famiglia ama egualmente luU’i aiioi figli, senza dt- 
siinzlonè di sesso. 412. Ho passato .pi afevolmenle aleune pre oon 
quelle buone genti. Ti sono in quel paese delle genti inlrigimti e meU- 
gpe: O mio Dio, che gente (a) falsai che cattiva genfel I moitiaBari del 
Caucaso sonb vere genti di guerra. •*- 413. Ma che fa tutta queUa* 
gente laggiù? Fate venire tutta quella povera gente, non la fate aspet* 
tare. — 414. Quahinque cosa noi abbiamo immaginato per piacergli^ 
giammai essa non gU/ha fatto piacere, ben sapere 'qualche «osa 
è uopo averla imparata. Non intraprendete nulla temerariamentéf ma 
quando avete risoluta qnalche cosa eseguitela con vigore. ■ > 

1. SvrApe— t. Frìbaurg— a. ColitlaatiB G4^aayme<-S. artstMicnt. 

f. pUité— 7..SiàiU4bu*— 4. t'anii*. . 

PLimau OSI HOMI oBMVATi Dk iMODC 8TnafftEas..*—415. Appena 
quest’ oratore ebbe* finito di parlare, mille aiqilansi, mille bravi 
echeggiarono* nella sala.- il cardinale Mazarino*. fece rappresentare da 
prima volta a Parigi le opere italiane, Eranvi a quel ballo io mascherai 
parectohieb(iit/(^j;>eiascuna4idiffeTente'colore. Gii zeri ben collocati 
hanno un gran valore. I numeri che avole •seriiti su. queste mèrcaazie 
non ctfrrispondoiia con qimlli deUa fattura. Nqi abbiamo veduto stamane 
dei bei pinnoGorti. L’invenzione dei panoràmi è dovuta al signor^ Breys- 
sig verso la fine dèi decimottavo secolo; queito dei* diorami m signori 
Bouton e Daguene nel 1822.^416. 1 cattivi scola?! sono'gravnti* di 
penitenze*, if^buonl otte'ngono aHa.fine deirunnb dei (Mremii, ò degli a«>- 
ceasit. Noi dobbiamo deibeidusdti « dei graziosi"* terzetli a quel ce- 
lebre oorappsifore. In ogni tempo i servi hanno detestato i factotum. 
Luigi decin^uarto amava le improvvisuie, e le<cose' ingegnose. 
4t1. Questa. ragazzina dice ogni niaUina due aiemmaria-e due pater- 
nostri. Si fecero cantare parecchi -Te deum durante quella guerra. 
Oggidì si cantano dappertutto degli Stabat di dilTercnti maestri com- 
posilofi. Noi dobbiamo alla litografia i facVimili di parecchi grandi 
uoiuini. Si trovano in questa biblioteca le opereqiiiii rare: degli in-ol- 
tàvo, degli in quarto, degli in folio. Gli ex-veto erano, a tempo dei 
lllomani, del quadri che rappresentavano Te olTérle promesse con volo. 

1. eut-il — i. retenlirent — 3. liazarin. — i. ballo in maschera bai maaqué. 
S. bautta domino -6. scrivasi una IH. in vece di monsieur - 7. scrivasi M. IH. ia 
vece di mesiteurs - 8. accablcs-9. penitenza peusura-10. jolis. 


(o) Vedi pagina 27 numero 114. 
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FoRiASioine bvl ricRAts be’ noni comporti— 4l8. Tutte le specie 
Ui acoeHi.mosea li tEorano in America*. laOriente} gli oleandri vege- 
tano sulle sponde dei fiumi. Gli oraiigataa* sono grosse «oùnM sensa 
coda. Questi contadini coltivano cavolfiori di parecchie specie. 
419. L’ uSo dei bagni maria data dalla più alta aiiticliilù: se ne attri- 
buisce l’iuvenzione alla profetessa Maria, lii tutte le prandi cillù di 
Europa si sono fondati degli spedali grandi a siiniglianza^ di ({tiello 
di Parigi. — 420. La più piccola produzione delia natura ù più ani-, 
mirabile di tutl'f capilavori deH'Industria umana. L'invenzione delle 
cambiali* è attribuita agli Ebrei*. I bachi da seta sono si comuni a 
Toitchioo'',- che la seta costa tanto quanto il cotone. — 421. Le ri- 
sposte delle persone.distratte sono .spesso degli'Spropositi. Luluro die 
vengono ad interrompere i frequentLsolo a solo sono sempre i benve- 
nuti*. — 122. 1 pettirossi non possono vedere rivali senza combatterli. 
I lupi cervieri* del Canadà'* sono più piccoli e più bianchi di quelli di 
Europa. V’è stata sempre in Atene" una gran qiianlitù di nottole'*. 
Le lucciole'* gettano nell’ oscurità uno splendore fosforescente. — 
423t Le firme in bianco sono delle armi perfide nelle mani di un bric- 
cone. Luigi deciraoquarto rivendicava il ducato di Milano^ perchè con- 
tava fra le sue avole la sorella d'im Visconte'*, che aveva avuta quella 
proprietà. — 424. La pigrizia e Torto sono i precursori della miseria. 
I nostri pronqioti'® potran vedere la'fine di quest'opera. Le lodi di un 
adulatore sono delle controverità’*. Le vanguardie'* delle due armale 
s'incontrarono ih quella pianura. Un uQiziale nemico si pre.sentò ai 
posti'* avanzali du parlamentario. — 423. 1 galli sono eccellenti sve- 
gliarini. In tutt' i paesi del mondo Irovansi dei guastamestieri'*. Quat- 
tro portabandiera sono stali uccisi all’assalto di quella fortezza. -r- 
426. Pl'endete un asciugatojo ed il mio cavastivali. — 427. Abbiamo 
dato delle mance ai postiglioni. Vi sono stali parecchi abboccamenti 
tra i generali in capo dei due eserciti. 

I. Amérique — 2. Orient — J. oranyotan (siog.) orang-outaiig — 4. a simiglianta 
à rinslar — 5. camìnate. lellrc de changc — 6. Jiiifs — 7. Tonkfn — S. br%veimto 
itieft'teiiu — S. lupo cerviero loup cervier — 18: Canada — 11. Att^nes -r-1?. 
nottola chauw-Murit — i3. tucdota ver' iuisaot — li. VìKomle — 1$. pronipoto 
arrière-ncTeu — 16. eonlroverùà ( sing. ) contre-vérilé — 17. vanguardia Avaai- 
garde~18. pollo avanzato avanl-poste-lS. giMUlameiltért (sing.) gité-nétitrf. 
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Eaerclxlo aailla ab>Uu»l dell' aggetti ao q^aanOeatlvo 

Accordo osi.i.'a6Dbttivo — 428. Lo bontà e la potenza xli Dio sono 
inflaite. La natura ba per le «nìine oenstblli una bellezza ed unln- 
cantasempre nuovi. Lo-spirito e la virtù, fatti per piacer sempre, ^ono 
Ip sorgente della vera* gloria. A Sparta’ le donne, i fanciulli e i vec- 
cbi, animati d'uno stesso coraggio, erano sempire dispósti ai più gran 
sacrifizi pel servigiodella patria. — 429.> 1 Diogede* camminava a piè 
nudi, e si xoricavp in una botte. San Luigi segi^a coi piedi nudi lo 
stendardo della crocp.I montanari che hanno in ogni Stagione le gambo 
inide, camminano raramente a testa nuda. -I fanciulli che si a,vrezzano 
a restare a testa nudale coi piedlnudi, non s’infreddano* mai, Dapper- 
tutto nd desbrlo, la terra è nuda, secca, ed arida. Vi sono molle genti 
che hanno la nuda proprietà dei beni di cui gli altri hanno l’usofrutto. 
2.*’ Si debbono evitare i mezzi rimedi^ nei gran mali. I semidei* degli 
antichi non erano che uomini che si eran distinti per un tatare o per 
una virtù straordinaria. I leoni di piccola statura Iranno circa chiqne 
piedi e mezzo di lunghezza e'* tre piedi di altezza. Opimlu* pagò la 
testa di Cajo* i[ìracco diciassette libbre e mezzo di oro. Le mura di 
BalNloiiiu’*' avevano dodici tese e mezzo di grossezza* ’ . Quesio pendolo 
suona i .quarti e le mezz’ore. — 3.° La defunta regina distribuiva ogni 
giorno abhondpnli elemosine. La vostra defunta madre era mollò 
meno indulgente di vostra zia. La defunta vostra zia aveva per voi un 
alTezioiie materna. 

« 

« • 

t. rérilable — 2. Sitarle 3. Diogène — 4. infred^rH s’enrhnmer — 5. mezto 
réiaediv deni-reméde f- « emideo demi-dieu — 7. «or — S. 0|>UiiiUs— 9. Caìiiytira*- 
abus — 10. Dabjfluiic — 11. c|>aiueur, . • -v .. 

Posto omx’aogcttìvo qualificativo — 430. Y’ha un'ignoranrà 
abecedaria che va innanzi alia scienza; v’ ha un’ignoranza do’ttorale 
che tien dopo la scieOza.Le buone leggi, e le leggi durevoli sonoquelle 
che sono scritte nel costumi pria di esserlo nei codioi. La falsa gran- 
dezza è fèroce ed inaccessibile.' — 431, 432.- Mio suocero ha appig- 
giouato un-appartameofo grande per la sua abita/ioiie e ]iel ^u‘o ufli- 
sio*. Ha egli venduto tult’l suol mobìli vecchi? Si, egli ha venduti tut- 
t’i mobili cattivi, e ne ha comprato dei buoni, ma vi assicuro che sono’ 
mobili graziosi*. Mia sorella avrebbe bisogno d'una casetta graziosa, 
perchè ha una famiglia piccola,' e per conseguenza non torrebbe spen- 
dere molto ; potreste indicarmene qualcuna ? Se ella vuole una casa 
buona, nna clic noà sia tanto* grande, polreblm appigionare quella 
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eh’à alt' angolo’ della strada di Santo. Brigida*, e ptecisBm’eifle su 
quei nuova magazzino di mode. Veramente, è’ una casa graziosa, e 
dccdrata. .Voi avete qui doU’incAioflro'cattivo, grttatelo via*, e 
datemene dei buono;' prendete anche delie penne grosse, -giacché que- 
ste sono iropiM) piccole. Avete ragione, mio fratello ha comprato una 
quanliln di penne piccolo e molK die non -val^on nulla — 433. L’uo- 
mo probo non fa male a nessuno; anzi* egli fa tutto il bene che può. 
In tutt'i paesi, in tutte le professioni, si trova gente proba. Vostro zio 
è veramente ìin uomo cortese; egli sa osservare tutte le convenienze 
e tutti gli usi della società; Aristide, Alessandro/^iccrone sono stati 
uomini grandi. I montanari svizzeri sono generalmente uomini alti di 
statura. Questa saggia donna ha dritto alla stima pubblica. Questa le- 
vatrice è la migliore njiitanJe". di quel chirurgo. Colui che affetta una 
dolcezza ed una semplicità, che non è in lui,«non è che un falso sem- 
plicione. • ' . . ' 

4. bureau— >2.*ce wwt— -3. jeflis— i. »i — 3. eoln »i- 6. SainCe RrSfìMe 1. c' est. 
3. $i sofiprùne nella iroduzione — 9. au «uuiraire — -iO. bieoséaiicea — >11. aide. 

, CoMeiMEKTO DEGLI AGGETTIVI QL'ALINCATIVI 434. L>’ avarO è ÌII- 

ca;>ac6 di ogni buona azione. IVon v' ha nulla di più vergognoso che di , 
essere, inutile a sè stesso ed aglialfri.Lo-ilorcezza non òrìncompatibHo 
con la giustizia. — 43o — f.**L’ Italia è abbondante di ricchezze ter- 
ritoriali, di grano, di vino, di olio ec. L’ immaginazioBe di un giovine 
ò abbondante d’illusioui. Non riha nulla tanto rerlile di espedienti, 
quanto il bi.sogno. Vi sono state delle razze feconde di eroi; ve ne sono 
state altre feconde di sapienti. Gli spirili sterili sono i più fecondi di 
parole. Se quest' uomo non è ricco di beni, egli è ricco di virtù. — 
Colui che urna Dio è caritatévole col prossimo. Dio è clemente e mi- 
sericordioso .col peccatore che ha il penlimente nel cuore.. Fanciulli, 
non siate ingrati coi vostri genitori, perche la vostra ingratitudioe sa- 
rà doppiamente punita. Gli uomini non sono elKctosi che con queUi 
da cui essi attendono dei servigi.Siate rispettosi coi vecchi, e venerateti 
sempre — 3.* Un uomo inesorabile a sè stesso, non è indulgente eoa 
altri che per un eccesso di ragione. N<m siate si crudele) mostratevi 
più iudulgente- ooB noi che siamo vostri fratelli— -4.** Può esservi una 
disgrazia paragonabile alla nostra? V'ba sulla terra uno spettacolo 
paragonabile alla gloria? La virtù npn è paragonabile all’arte.' 

OsssRVAuoNs «ut COMPARATIVI — 436. Una buonàlocomoliva per- 
corre più di sei miglia in dieci 'minuti.. I dromedari percorrono meno 
di sei miglia in un'ora. Queste inonele viUgouo più di un zecchino.; 
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e quella nercantia.Tok meno di cent» scudi. Mio padre è rinasto in 
FraivBia.più di due anni — : 437. Questa roenlagna è più alta deli'iil> 
tra cinquanta piedi. Mio fratello loaggioze è meno alloV di<me due 
pollici. Quealo metallo ò. più pesante dell' altro cinqiniata IHtbre. 
438. Vedete, Insogna mettere iii't)iielk> scliioppo tanta polrere, e non 
più. Ecco la misura del piomlm, ne metterete' tanto, e-non più. Ver- 
sale in quella bottiglia lanl’ acqua, e non: meno. 

1. grand. ' . ^ ■ 

EscrcIziA sulla sintassi degli aggettivi determinativi 

439, 440. Avete letto 'nei gioroalHa terribile calastrofe accaduta* 
in America? Quale? Unadocomotjva è uscita*^ dalla rotaja, si è pre- , 
cipiUta in un burrené*. Ohi che disgraziai che orrore! chi »a quante 
vittime I Si contano dugenlo viaggiatori móhi, e trecento sessanta fe- 
ritif e fra i conduttori ve ne sono stati ({uattro mprti e sei feriti. Avete 
ricevuto le casse delle mercanzie? Si, signore, ma fra gli oggetti di 
porcellana ve ne sono trenta rotti; fra i cappdti ve ae sono due mae-' 
diiatì e quattro bucali, e poi mi hefnno* spedito 'da Parigi cinquanta 
scialli che io uorrho commessi» Sono tutti della stessa dhnenskmef 
Piot, signore, ve ne sono venti grandi e trenta piccoli. E come avete 
trovato le piante che .vi hanno mandate la settimana scarsa da Torino? 
^on v'ha nulla di peggiore; immaginate che fra’' quaranta, ve ne sono 
dodici perdute ed alcune guaste. — 441, 442. Romolo*' eBemo* anda- 
rono ambidue'a* fondare «ma nuova città. Giunio Bruto* e Coliatino'** 
governarono entrambi la repubblica romana .-SiUa'' e Cesare’* vollero 
amendue comandanda padroni. Pompeo'* e Cicerone''^ furono ambedida 
assassiual^Tulti e cinque i vostri cugini viaggiano insieme nella stessa 
carrozze. — 443. Gli uoiDìdì sensati mettono’ il loro -dovere uinaidEp* 
ai loro piaceri. Queste rose hanno conservato ‘la loro freschezza. Un 
moinento fa’* iio'colto queste rose, e la lóro freschezza è già sparita. 
Questo edifizieha le sué bellezze. I forestieri ammirano questo edilizio, 
perchè la sua architettura è perfella.La ragioneè la face' ’ deiramieizia, 
il giudizio è la sua gvMa, la tenerezza il suo alimento. -^444. {Queste 
rose sono belle; io^ammiro la varietà dei loro colori. Questo edilìzio 
è slupendo’*;ei ammira la Ivellezza della suaaccJiitettura,— iiS.Questa 
fanciulla.piange continuamente dacché ha perduto-ii padre; la madre 
cerca- di'* consolarla, ma invano. Prendelevi il cappello ed il basto- 
ne'* ed andiamo a far quattro" pe^si. AUendele,. ho dimenticato la 
scatola” nel salone, vengo subito. Se avete i piedi gonfi cavatevi gli 


Digitized by Google 



eSEKtZI • 


slivty. È vero, -lua' voglio itrima. cavami il cappotto e l'aMto. 

Ho letto laitto oggi che ho gli occhi roo». E che cosa leggete? 
Legge «lei pezzi** acelli |ter pericziòiuirtalle slUe.~4i7. Calparnio**' 
1(mtò ogni mézzo per impedire che Cesare si recasse in Senato, ma nè 
le pr^hiere, uè le* lagnine dr lei ebbero-forza bastante jier ritenerlo. 
kkS, La battaglia couiihciò.con uguale ardore; i due eserciti- mostra- 
rono ugual coraggio, est fecero iirotligi di valore da ambo** le parli. 
Nettuno*® guardava Venere** con sorriso amaro. — liU.lo non conosco 
ninna gente (a) più felice di questi villani. Queste case danno biiouc 
rendite** senza ¥ 61*11113 spesa*’ (li ). — 450. — 1.® Quuliin({ue sventura 
gii.accada, agli rimane sempre impassibile, in qualunque paese an- 
dialg , troverete sempre' gli stessi uomini e le stesse passioni. -«• 
Per quanli .tesori l' avaro possa ammassare ^ egli qoa è -mai sazi/of”. 
Per qwgnto ingegno .possa aversi, nulla è più facile che d’i sgannarsi. 
2<**Per ({uaalo malvagi sieno gli uomini, essi non oserebbero compa-^ 
viraneoùci della T^ù. Non v'ha Àrabo^ per miserabile che sia, che 
non abbia un cavallo. Per quanto corrotti sieno i nostri costanti, j| 
vizio non ha perduto fra noi tutta la sua vergogno^ Per quanto bene 
scritti sieno «piesti versi, essi non avranno -che poco successo.— 
4SÌI. La speranza, per quanto Migaunevoie ossa sia, serve al meno a 
rneaarca alla (ine «iella nostra vita , per un cammino piacevole. Per* 
quanto istruite sieno queste giovani*', le loro maniere non mi piaccio- 
no. -r— 452. .Qualunque sia la glòria dei grandi sulla terra, essa bà 
da** temere l’invidia che cerca di’* oscurarla. Qualunque sieno i vo- 
stri talenti, qualunque sia la vostra mo«le8tia, u«m credete di sfuggire 
nll’invidia.La bellezza,qualanque essa sia, non vaie* uno spirilo buono. 
455k 11 «ostro amico fa per voi qualunque sacrifizio. Quell’ uomìi -era 
capute di qualunque malvagità, k «pialunquo costo** accordatemi fi 
perdono òhe vi chiedo.— 454.— 1.® I benefiiil stesti vogliono esser 
condili di maniere cortesi. Le stesse virtù «he servono: a con«(aÌBtare 
un impero, servono pure-acoBMrvarlo.— 2.** Gli iromini, gli animali, 
lo piante stesse' séno sensibili ai benefizii. Le donne, ì vecchi, i fan- 
ciulli- stese! non potettero sfuggire alla strage. Non solamente noi non 
dobbiamo frequentare gli empii,, ma dobbiamo anche evitarli.— 455. 
f.? In, ogni tempo, in ogni luogo, le grandi virtù sono rare. Ogni- na- 
zione è felice sotto il governo di un buon psincipe. — 2.^ I cavalli di 
quel pelo sono ordinariamente o'alTatlo buoni, 0 affaUo cattivi. È dif- 

c : ^ H 

(a) Vadasi a pàgina 27, Damerò 114, ' 
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flcUe (li |>remlere <nies(i animali alTado vìtì. Queste donne giunsero 
lulle abbaltulc, lulte ansanti. Questi ranciiilH rimasero lutti commos- 
si** e lutti umiliati. La vanità è uscita bella e adorna** dalla testa delfc 
donne, come Minerva è uscita bella e armi\ta dalla testa di Giove**. A 
quel tristo queste signore-rimasero affatto costernate, af- 

fatto vergognose.il valore, per eroico che siaj non basta por fare degli 
croi* • — Quantunque la sua vìrtil giltasse un grandissimo splene 

dora** al di fuori, era tutt' altra al di dentro. Quell’ uomo ft veramente 
stimabile, egli ijuirilerebbe tutt’ altra fortuna. La sua illirsio’ue do- 
vrebbe avere dei limiti come Itvlf altra ilfiisione. Tutt’allra voce gH 
sarebbe meno sospetta della mia. Lo spirito si formiv |Hù con la con- 
versazione, che con Intt’altro.*— 4i>7, 458. Tutta Parigi prese lo armi 
ali’avvicinarsi*®del nemico. TnllaMemfi^'-si copriva di lutto qfiando la 
morte colpiva uno dei loro re. Tutta la dotta Atene approvi la deci- 
sione di quel consiglio supremo. — 451). Se noi teniamo dalla natura 
lo nostre buone o cattive inclinaxioni, noi leniamo dall’ educazione 
le nostre buone o cattive abitudini. Egli mi tratta con tutta l' affezione' 
e la dolcezza immaginabili. — 460. Io vi ringraziadej vostri buoni ed 
ouesji servigi. Vostro cqgino lia sofferto una lunga c crudele malattia. 

t. (}ui est arriTée— 2. è wcUa dalia rotaja fl dcraillé— 3. ra?in— *4. mikim- 
Mo OB m’a — 5. sur — 6. Jtomulusr-t. Béious-*-8. ii topprime_ m^la traduzie- 
ne — 9. Junius Brutus— 10. Cullatiu— 11. S|lla— 12. Césa.r — 13. Ponipée— 14. Ci- 
(M*ron — 15; au-<lcssus de — 1*. un momento fa 11 n'y a <|u’ un inslanl qiie. 
17. flaml>eau — 18. mafuillque — 19. à — 20. canne — 21 gaatiro pasti un petti 
Unir -7-22. tabaliòre — 23. moreeaux — 24. Calpumie — 25. da ambo i« parti de 
pari et d’ auto -r- 20. Bicplune — 2L Vénus — 28. rereuus — 29. frais — 3i. saliataU. 
31. Jeunes personnes— 32. à— 33. à— 31. prix — 35. émus— 36 paréc — 37. Ju- 
piler-38. nouvellc-39. cciat — 40. aiC avvicinarsi à rapproclic-41. ìlleiiqitiis. 

EscrcLclo sulla siutatisi «lei pronome 

Pno^io.'nE PEitso.^’Ai.K soggetto — 461.- 1.® Io non so veramente co- 
me regolarmi a tuo riguardo: io li lodo, tu mi biasimi; io dico bian- 
co, tu dici nero; in una parola' : io li amo, tu mi detesti; c perchè 
questo? Perchè io sono leale, c tu sci adulatore; tu ccrclir* d’ ingan- 
narmi, cd io non voglio cader nell’ insidia* — 2,® e 462. Come! Io, 
vorrei ingannarti! (a). Io, potrei meditare un simile^ attentato ! E tu, 
oseresti crederlo! Tu, vorresti disonorarmi, condannarmi! — 463. Vo- 
lete che io risponda al nostro corrispondente di Amburgo?* Non im- 
* - ^ 

(o) L'àlliinro potrà rìsolTcre questa frase e le seguenli nei Ire modi diversi ac- 
cennali nella regola. 
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perla, gli.rispoiwlcrò io; andate piuHnsto alla posta per ritirare le lel- 
let'e che sono j$iunte oggi, ma andaleei voi, non mandale itcssimo. 
Passando’’ per la dogana, dite al mio socio che cohipri egli quelle ialle 
di cotone; clm non ne parli punto al sensale. — 4fii. Chi è di® lù?Sono 
io, signore. Ah ! siete voi; me no rallegro'^ ma il vostro nome di gra- 
zia^. Sono Giuvaiuii; il vostro sarto. E vero, io non vi riconosceva* ; 
dunque eravate voi clic pkcliiavate'® a quella porta. Vi doniaudò per- 
dono, sJgiKire, non era io, erano i vostri hambini”. Ahi cran dessi, e 
perchè imn sono entrali? ma ciacche si picchia dijiuovo, probabil- 
mente saranno cSsi — ifm — 1.” Mio zio cd io partiremo- («) la setti- 
mana ventura per Venezia, do|»o>di che egli qudrà a Milano pei suoi 
alTuri, c s*io figlio ed io andremo con Id ferrovia a Vienna. E voi, che 
progetri avete? Noi ed i nostri due cugini aiibiumo deciso- di passare 
la stuU ai bagni di Lucca*® ove è presentemente il nostro antico signor 
conteZemltrì; lo eonoscelc? Pur’* Iropim! egli cd io siamo siali cdnea- 
l»'* allo stesso collegio — 2.® E vero, egli mi ha raccontato che quan- 
*do eravate ht Firenze, voi e sua sorella cajitavate (b) spesso un duet- 
to che piaceva gioito alla defunta sua madre.* Voi ed il signor conte 
potreste venire a passare una quindicina di giorni con noi a Milano. 
Dite piuttdsto clU! voi, vostro zio, e vostro cugino potreste venire ai 
bagni, c, a fè mia'*. Vi divertitcsle mollo. E vostro suocero che farà? 
'S.^Tigll «mia suocera hanno appigionato un bell' apparlameuto a Sor- 
rento ove passeranno la alale. E i loro figli andranno con essi ? Non 
«redo; ho inteso dire che essi ed il loro ajo resteranno in Napoli per 
assistere ai corsi di filosofia e di matematiche — 460. Ilo scritto, ho 
pensato, ho parlato più che non doveva ; ebbene! punitemi se vi ho 
offeso’; pronunziate la vostra sentenza*®. Questo giovìhc”' cauta e si 
diverte tutto il giotno. Federico'® secondo montava a cavallo tre volto 
al'* giorno, si levava alle quattro deliuatliuq, si vestiva solo, non 
beveva vino , non rimaneva à tavola che un quarto d' ora, e non sepli- 
va*® altro piacere che quello di far tremare tutta l’Europa — 467 — 1.® 
Iddio, padrone della sua scelta, può lutto; c non deve render conto a 
nessuno: egli illumina*', acceca, condanna, perdona. Quest’uomo cru- 
dele è stalo, e sarà senvpre lo stesso — 2.® Aristide era rispettalo 
perchè era giusto, era amato perchè era benefico, era temuto percliè 
era sincero e irreprensibile**-^ 3.® Il vero onore non dipende nè dai 


Ifl) Si traducano quest* frasi sotto le tre diverse forme esposte nella regola, 
(ò) Si volgano queste frasi nei due diversi modi aceennati nella regola. 
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tempi,* nè dai luoghi* ma risiedc'nel cuore dell’uomo giusto. Egli non 
ha* protettori, e tuoIc riuscire ! Voi volete aspirare alla gloria, e non 
volete lavorare ! 

1. mot (mmc.) — 2. certare di ebereber à - S. piége (mate.) - i. Hamliourg. 
5. En passane - 6. »i sopprime nella traduzione -1. me ne roller j’en suis 
charme — 8. di grazia s'il rous piati - 9. remcliaìs — tO. Irappiez — tl cnranl>. 

12. Lucques — 13. Q«e — tt. élerés - tS. a /% mia ma 'foi — W. arr^t (fnfls^.■.^. 

13. jeune hocqme - 18. Frcdéric - 19. par - 20. connaissatt - 21. illuminOTe 
Oclairer-22. irréprocbabic. 

Pronome personale compimento. — 468. Non affidare i tuoi inte- 
ressi a queir uomo, perchè egli è già quasi rovinpto, e tu compromet- 
teresti te seniàt una buona ragione. Me ne guarderei bene; io temerei 
di metter me in un grande impaccio’: se egli ha rovinato sè stesso 
con le sue stravaganze, non è giusto che ^i altri si compromettano 
per lui. f» 469. Jeri l’altro incontrai tuo Fratello: .egli salutò me e<l 
il signor Alberto*, ma io non lo aveva punto riconosciuto. Il signor 
Alfredo* è venuto questa mattina per invitar te e tuo fratello ad una 
partita di caccia. Come! ciò mi sorprende: stamane ho veduto suo 
padre' e lui, e non mi hàn detto* nulla. — 47Q. Egli era venuto qui con 
r intenzióne d’ invitar nt£ e te; ma poiché ha saputo ch’io era indispo- 
sto, ha invitato tuo fratello. Questa sera andrò al teatro coi miei pii- 
gini; il signor Augu^to^ ha avuto la bontà d’invitare essi e me, per farri 
sentire l’opero nuova (a)., — 471 . Chiunque non ama che sè è indegno 
di vivete. Colui che giudica gli altri su* di sè stesso è esposto a molti 
sbagli''. Esser malcontento di sè è una debolezza, esser troppo con- 
tento di sè è una scioccliezza.Per godere del vero riposo bisogna essere 
in pace con Dio, con gli altri, e con sé picdesimo. La virtù è amabile 
da sè. La saviezza lascia dopo di sè una lunga memoria*. Lé passioni 
che hanno in sè fanta forza, cedono tutte all’ ambizione. L’uomo in- 
costante non somiglia mai a sè stesso. L’uomo vano riferisce tiittn 
a sè. Xuo zio è nemico di sè stesso. — 472. Yoi dite ebe q^uesto gio- 
vane ama molto sno fratello ; disingannatevi , egli non orna che sé. 
L’ avaro che ha un Bglio prodigo non ammassa nè per sè, nè per lui. 
473. Se egli vi ha offeso, siate sicuro eh’ egli verrà da per sè a èhi'e- 
dervi perdono. Luigi* comanda le cose agli altri, e poi le fa da per sò. 
Chi ha chiuso quella porta? Si è chiusa da per sè. Chi ha colto quei 
fiori? Nessuno, essi son caduti dapersè. — 474. Uscite da questa 

(a) Qttwto asgefthOai«ditkAii3» il sosMalivoi^éra !Ì cotloeaùopo rom« in ilaiiaiiu. 
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camera, e lasciatemi dormire in pace. Dimentica i tuoi risentimen- 
ti, ed abbracciami di ciiofe',**. Perdonatemi i torti di cui sono cpl(ie' 
vole, e fendetemi la vostra amicizia. — 475. Vieni a" rischiararmi”, 
sorgente di luce, anima la mia penna a vincere le difficoltà. L’ infanzia 
è si cara- e'sl ingenua che -non si può fare a meno di adorarla., — 
476, 477. — Tu contrasti le mie.ideè, ed io voglio ^sostenerle. Il mir- 
to si deve cogliere dopo Fa palma. EHa, la superba'*, ha dovuto umi- 
liarsi innanzi al suo nemico. Non lo tormentate, bisogna lasciarfo fa- 
re. — 478. La favola è, un e/icmo'* la cui voce ‘menzognera c’in- 
canta e ci diverte. La censura degli uomini lo gllarma, lo abbatte^ lo 
umilia. Egli vi ha pagato e vi ha ringrazialo; ohe cosa voletp. di più? 
Egli ci ha biasimati é ci ha maltrattati senza ragione. Questi duelra- 
telii si sono odiati, e si son fatti dei terribili atfronli. . , 

1. cniharras — 21 liberi — 3. Alfred — i, iletlo nulla rten dii — 5. Aiigùstc — 
6. 's« ài d’ apris — méprìses — 8. SAureflir ( mote. ) — 9. toois — tO. de bAii 
ciEur— t» sopprit^ nella traduzione — 12, m’eclairer — 13. flèze — li. Ira.' 
monelle. • . * 

Pnosom, POSSESSIVI. — 479. Io" vivo del mio e non ho bisogno di 
voi. Se voi vivete del vostro, noi viviamo del nostro. Ascoltate, io vi 
dirò la cosa qual è; non vi aggiungerò' nulla del mio. Questo povero 
fanciullo è Vostro figlioccio*: egli è sfato 'abbandonato dai suoi, ed è 
giusto Che voi facciate qualche cosa per Iu>, ppichè egli 6 dei vostri. 
Aspettate; Aon fate ora delle vostre ; sentite bene quel che vf dfeo : 
voi ed i vostri occuperete il ponte; io ed i miei guarderemo la riva del 
liume. Ed Antonio® che farà? Antonio ed i suoi guarderanno rèntrata. 
del bòsco, c in questo modo noi potremo atcerchiarcf- il salvaggiu- 
me. — 480. Avete scritto al vostro banchiere di Parigi? Sl,'signofe; 
e conia mia del 14 l’ho incaricato di pagare al vostro avvocato là 
somma eh’ egli vi'dlnlanda* — 481.’ I vèrsi di questo poeta sopo su- 
blimi ; ma non v’ ha penna satirica della si^. Avèje' ,^onpsciuto 
suo fratelFo? SI, signore, è un giovine* di- irioUp spiril,o : non v’ha in 
filila r Italia testa più ingegnosa della sna. 

« 4 * t 

1. ajoutoai — fiUeal^-S. Anloiae— eotourer S. ieudè homme-. 

QcIANOO IN.ViMZlA ÈTRK DSVESI ADOPEBABE^, Ef^ANBOrXyRiTASeC. 

482. L’estensione delnuzne è tanto grande quante quella della terra; 
non è un elemento freddo e stertle,è un nuovo impero tanto ricco, lanlo . 
fiopolato, quanto U primo» L’animale digerisce daUa pianla ^ potebè 
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egli è dotalo di seiHimenlo: è un essere sensibile, e inoefisantemenie ugi- 
tut* dal timore di perdere la vita. Se siete stalo ingannalo , è vostra 
colpa', e sarebbe peccato* die ne accagionaste* gir altri. Leggo spesso 
le opere* di Sbakspeare*: sono a mio, parere le migliori in questo ge- 
nere. — 483. Non frequentale quei giovani, poiché sono perfidi e adu- 
latori. L’ uo.Tio non è uomo perchè è animale ragionevole, ma perché 
è animale religibso. E chiaro che tutti coloro che- non mi conoscono 
facciano poca conto* di me. — 484, 48S. L'uomo nen pud divenir sa- 
piente che a forza di studio e di perseveranza; ciò è vere, ciò è chiaro, 
come il giorno. Son sicuro che tu- riuscirai, ciò non è difhcite. E vero, 
ciò potrebbe facilmente riuscirmi. Che egli parta, o resti, ciò mi è in- 
dilTcrenle. Voi siete un pò ingiusto, mi sembra, e ciò vi fa mollo tortu. 
480. L'orologio del duomo* suona adesso; ascoltate; che ore sono ? 
Sono le dieci. Credeva che fossero* le nove. Che dite? erano le nove 
quando io sono giunto qui. ' • ^ " 

i. faute — 2. domnflage — 3. accusiez — t. oeuvrés — 5. Shakspeare — 6. ca» — 
7. catbédralc — 8. élaieot. ' 

Ce adoperato cove sogcetto acsiliario di èthe. — 488. Vivere 
contento di poco è essere veramente felice. Ingannare gli altri è nie- 
rìlaré di essere ingannato. Jliasimare la vanità di colui che si adula 
è lagnarsi del fuoco che si attizza. Punire raraniente, e sempre a ji.ro- 
posiio, ricompensare qualche volta, e accarezzare spesso, ò un mezzo 
sicuro pei padri di farsi amare e rispettare. Ciò che importa ad ogni 
uomo è di adempire i suoixloveri sulla terrg. Ciò che impedisce i bu- 
giardi di potersi correggerc i cb'essi cavano vanità dalle loro bugie. 
489. La base della' virtù è l’amor filiale. Il più grande artefice' delia 
natura ò il tempo. 11 più grande dei beni, senza dubbio, è il riposo. 
La prima e la piu rara dèlie qualità sociali è Tannegazionedi sè stesso. 
Allegare l' impossibilità ai grandi è un abuso. 11 véro mezzo di essere 
ingannato òdi credersi più scaltro* degli altri.L' ultimo grado di per- 
fe^ioue è di ben conoscere la sua debolezza, la sua vanità, e la sua 
miseria. — ,490..11 solo mezzo di obbligare il nostro simile a dir bene 
di noi, e di attirarci Ja sua stima, è di praticare il bene. 

l. artiMo — 2. fin. ' ' ^ ■ 

Forme caratteristiche di ètEB col provome cc.-ì- 491, 492. Il 
desiderar ricchezze è la malattia comurie degli uomini. 11 non fare 
giustizia a quelli che la meritano-, è scoraggiare la virtù. Il parlar- 
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glicn« sarebbe comppomctlere la vostra dignità. Il render servìgio ad 
mi uomo probo ò obbligar tulli*. L’ esser povero è forse un delitto? 
1/ essere indulgente è unailebolezza? — 493. A voi solo debbo tutta 
la niia./è/i'ctlà*, e a voi solo debbo la mia riconoscenza. T’inganna- 
te; voi non la dovete a me, ma al vostro merito; e per farmi un coi^ili- 
mento, voi mi dite questo. Io voglio parlare, non a voi, ma al vostre 
signor padre; in lui solo ripongo tutta la mia.fidueia*. }Von si tratta 
ili questo^ si tratta di iult’ ^llro. Perciiù avete lacerato quel libro? Non 
r ho lacerato io; lo ha lacerate Giuseppe^. Voi mentite.; lo avete Idcer 
jato voi. Ebbene I se Tbo-laceralo io, non debbo render conto a voi 
delle mie azioni. Come! cosi si risponde furfanteilo? c cosi rispètti 
i tuoi superiori ? Sarai pt|nito severamente , cd invano i liioi compa- 
gni’* eiiicderanno grazia per le; io sarò inesoràbile. TVimmi. Fram^sco*, 
comincia.da qui là traduzione? Non da qui, ma dal capitolo seguente. 
Dalle nostre alTézioni mollo più che dai nostri costumi’’ nasce il tur- 
bamento dellù nostra vita. 

I. (out le mende — 2. bonhcur — 3. confiance — 4. ZoMpti.— S. camarades — 
6. Francois — 7. moeurs. 

PnOiVOME relativol. — 491. Felice colui il quale conosce i suoi di- 
fetti e le sue debolezze. I consigli duri sono come i martelli i quali 
sono sempre respinti dàlP incudine. Ti sono delle gènti le quali guar- 
dano i loro amici come vittime consegrale* alla loro riputazione’. Fi- 
gliuoli mici, vi spiegherà oggi un passo della Bibbia, il qualé vi ri- 
guarda molto da vicino*. La maldicenza è una pendenza’ segreta del- 
l'anima a pensar male di tulli gli uomini, la quale st manifesta con fe 
parole. Ciò che interessa me ei miei fratelli è la lettera del nostro av- 
localo, la quale c'islruisee dello stato della nostra /ite*.' La moglie di 
vostro zio, la quale è una caritatevole donna, protegge quell’orfalielia 
abbandonata dai parenti. — 495. Nel paese in cui sono dei leoni, vi 
sono anche delle razze di cani capaci di combatterli a* corpo a cor- 
j) 0 . Senza insetti, gli accelli non avrebbero cori* che nutrire i loro 11- 
gli’ in una stagione in cui non v’ha grano, nè frulli maturi. — 496. Il 
Tasso® nacque in Sorrento®: la casa donde usciva era una (Ielle più 
illustri d’ Italia. Roma accrebbe le sue forze con hi sua unione coi Sa- 
liini*®, popoli bellicosi, come i Lacedemoni'*, da Cui essi eran disce- 
si. Le più alte montagne sono i serbatoi** da cui csoono i gran fiumi. 
L’opinione pubblica npn ritorna mai in dietro se non*’ al, momento in 
cui essa La toccalo** gli estremi del punto- donde è partita. Baccoota- 
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temi tutte le curiosità che avete’ vedute nel paesedondevenite.— 407. 
MaTfhe cosa vi ho fallo? spiegatevijve la prendete sempre contro di me, 
a quel che pare, voi l’ avete con me. Tacete, se io l’hò con voi, è per- 
chè voi operaie moito maié'coi vostri superiori. Io opei*o mate con voi, 
perchè non so darveta ad intendere, perchè non so ingannarvi, come 
fanno gli nitri. In verità io non so cf\e io mi sia, voi mi fate perder la 
testa, Dagi’insuili quei due uomini vennero alle rainacce,e poco man- 
cò'* che non venissero alle mani. 

1. déToiiée'S — 2. molto da vicino Mcn de prè« — 3. pente — 4 . prbci's — 5. ni 
nopprime nella traduzione de -i. p'eiiU-8. Tas*e-9. Sorrento— 10. Siibinf. 
11. Laeédémooiens-12. Téscrvoirf-13. «i «e n’ est - 1(. atteint-15. poco mann't 
peu s’en fallul. . ■ 

Pronome iNRErtNito. — 498. Se questo giovane si trova in si grande 
tiiipaccio'j è perchè gli han fatto credere che quella speculazione lo 
avrebbe arricchito a capo* di pochi 'anni, ed intanto lo hanno rubato, 
e lo hanno tradito da ogni parte. Mi è stato assicurato che il padre 
sarà fra breve qui per intendersela* coi Creditori. Mi è stato detto dn un 
mio amico, ciré si sono già fatte delle proposizioni dì accomotlamen- 
to, ma che i creditori , non ne haftno voluto in niun rtiodo accettare 
le condizioni. — 499. Oggi si vende una parte dai mobili del fu signor 
Oonte^ il reste si venderà domani. E sono stali già venduti i libri? Nò, 
signóre; mi è stato detto che la libreria*, tutta intera, si venderà all’ìn- 
canto*. Luigi dice che soltanto in America e nelle Indie si coltiva il 
cotone. Ma che cosa dice egli? il cotone^ Sebbene in piccola quantità, 
si coltiva anche in Italia. — 300. E quando si raccòglie? SI raccoglie 
verso la fine di Settembre. E poj che cosa ge ne fa? Si espone al sole 
per farlo asciugare®, dopo di che si separa daHa semenza’ e dal kac- 
rello"^ poi si batte, si carda , si fila, e finalmente se ne fanno téle. 
301. Se io vendo la mercanzia oggi, pretendo la caparra* da chiun- 
que. Voi prendete le stesse precauzioni con chiunque, e fate benissi- 
mo; per lo contrario il vostro socio è troppo credulo, egli si compro- 
metterebbe per chiunque, c poi si lagna che lo rubano. — ò02.,CN 
fanno i vostri allievi? e che volete che vi dica? è sempre lo stesso; chi 
studia e profitta delle lezioni; chi non vuole imparare nulla'®. Ascoltate 
lo schiamazzo" che quella gente fa Itiggiù: chi canta, chi ride, chi sal- 
ta, chi balla, chi, piange; mi sembrano'* malti. 

1. embarras — 2. a capo di an boul de — 3. s’ rnteadre — i. biblietbèf|uc — 
S. cnchère— S. sécher— 7 graine— 8. cosse — 9. laraparra tea arrhes — IO. iio- 
parar nulla rien apiireiidre- H. Tacardic — 12. mi sembnmo its otti l’ air din*-. 
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Accobro del verbo col 60<m;ett.o. 503', 50i, La moltitudine 

■ielle cose buone che si trovano qualche volta in un’ opero' fa perder 
■li \ista le cattive. II numero prodigioso di vegetabili ci presenta unp 
spettacelo ridente ed incantevole. Una moltitudine di passioni perde la 
gioventù, ^elle grandi città, e a tempo* delle feste pubbliche, una 
mano^ di ladri si trova sempre mischiata nella folla. All’ avvicinar- 
si'^ del nemico, una folla (fi giovani , corse alle armi, e marciò contro 
dì essi. — 505. La più parte della genlc^ vive alla giornata* senza darsi 
briga^dell’avvenire.La più partedegli uomini muore senza saperlo.GU 
nomini s’ingannano molto spesso, giacché la maggior parte crede che 
la felicità* sia* nelle ricchezze. Di lutti gli allievi di una classe, la mag- 
gior parte non proJBtta delle lezioni del maestro; un piccol numero, si 
sforza adapprendere piùder'dovere.MoUi uomini parlifono per quelle 
terre ignote con la speranza* ' di far fortuna,ma un gran numero vi mo- 
ri di fame,dt miseria, -c di malattie. Di tutti quegli avventurieri, un pic- 
col numero potè a stento'* salvarsi. — 506. Quantità di gente teme il 
giudizio pubblico, ma essa si tormenta ben poco dei rimproveri della co- 
scienza. Buon numero di persone immagina che non v’ ha .nulla di 
più prudente che di conformarsi ai sentimenti della moltitudine. •>— 
507. La mollezza e I'qzìo (a) rendono i popoli insolenti e ribelli. I 
titoli e la vanità ci famio divenire ambiziosi. La verità e la giustizia 
sono quelle che c’illuminano. Le ricchezze e la prosperità ci rendono 
infelicis Da questi principii ha origine la felicità dei popoli./. ; 

t. Mtragc — 2. a tempo lors — 3. troupe — t. aWavvièinani i raptiroèhe — 
.'i. oonde— €. alla giornata au Joiir le jour — 1. dorai a’ iiH|ii!éter.T^e. bon- 

hcnr— 9. est — 1|). più^tlel au delà de — M. eapoir — 12., à graad' pekie. ' 

Compimento dei verbi. — 311. — 1.®Qiiesla mattina, andando' alla, 
borsa, ho incontrato il signor Anselmo*, il quale si è avvicinalo a me 
per dimandarmi se fosse* vero che io aveva ereditalo la fortuna di 
ihio zfo che si dice morto in America. Dh cfie imprudente! egli vuol 
sempre mischiarsi in tutto ciò che non gli riguarda; e che cosa gli avete 
risposto? — 2.** Io, che non mi aspettava questa .dimanda importuna, 
e che non mi son mai fidato di lui, gli ho detto che era una' vocef falsa 


f(i)'Nclfe frasi tontenule in questo Rumerò è uopo usare U forma caralterUUoa 
di ètte rol pronome ce, io conrormilà del nunero 493. 
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che si è spars 4 ‘‘. Avete fatto bene di rispoadere cosi; questi intriganti 
vogliono far credere che essi s' interessano degli amici loro, ma in ef- 
fetto sono dei-maldicenti e degl’invidiosi. Ma che volete? bisogna d’al- 
tra parte saper compatire le debolezze umane, e dissimulare con questa 
gente — 3.® Il vostro signor zio è venuto stamane per propormi un af- 
fare-^ ah! che bravo uomoi vorrei sempre aver da fare con persone si ri- 
spettabili. £ di che vi ha parlato? — 4.® Egli avrebbe vdluto cambiare 
la sua berlina inglese con la mia carrozza® da viaggio, pokhè deve re- 
carsi a Vienna^; ma poi egli ha cambiato idea, perchè ha trovato che 
la mia carrozza era un pò troppo pesante®, — 5.® A proposito, sapete 
che jeri vidi vostro figlio? che bel giovine 1 vi senuglia perfettamen- 
te ; mi sono ricordalo ddia vostra gioventù ; o che cosa fu presente- 
mente? Se non m’ inganno, mi ricordo di -avervi detto eh’ è stato no- 
minato giudice di eolli^'io. — 6.® Si giovine! veramente potete dirvi un 
padre fortunato® ek), da amico sincero, vi fo i miei complimenti, e 
partecipo delta vostra gioja e «lei vostri piaceri. — 7.® Avete veduto 
<|uel chiacchierone’® del vostro avvocato? Lo vidi jeri sera; mio Dio! oh 
che ciarlone!" mi ha stordito tutta la sera'®; immaginale che in vece 
(Li pailartui di alfari, lia cominciato a parlar di politica, e non la fini- 
va'* più. f . • 

4 • 

1. MI altanl— 2. Anseiroe — 3. étail— <. core folta fau» bruii 3. cA« ti è 
t/tarsa qui t-ourt — voiture — 7. Vienne — 8. Ipurde — 9. heureux — IO. lAiiard. 
IL* blagueur — 12. soirée — 13. la finiva en finUsait. 

I • - e 

Vkrbo all’i.vfimto compimcnto d’aatro verbo — 313 — !.®CW 
è venuto ed. importunacnii a quest’ora? Vado a vedere chi è. E poi 
andate a prevenire il portinajo di dire a chiunque venga a dimandar 
di me' che io non sono in casa. Curro subito ad avvisarlo — 2.® Il si- 
gnor Negri fa conto di partire la setliiuana prossima, pini ha pregato 
di accon)pagnarlo;ma io avrei più caro di rimaner qui poi miei paren^ 
ti e coi miei amici. Senza dubbio: però, egli ha creduto di Carvj un re- 
galo®, invitandovi*, giacché egli pretende di fare un giro* per la Sviz- 
zera e per la Germania. Io conosco bene la sua buona, juleuzione, ed 
ecco perchè non ho osato di oppormi ai suoi desideri!. Credo però che 
il suo medico si Sia® espressamente* opposto all’esecuzione di questo 
disegno; ma io me ne informerò questa sera, pbichè glielo dimanderò 
direttamente. Per r amor di Dio, non gliene parlate; egli potrebbe di- 
spiacersi: voi sapete che vi sono nella vita delle circostanze nelle 
quali è meglio di tacere che di parlare. Avete ragione, allora lo di- 
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mand^ò al suo roedico e ve Id fard sapere. In Teriti mi obbliglfóre- 
ste molto, se ri degnaste'' di scrivermi due righe* per Tanni sapere se 
cid sia®Tero— -3;® Sua serellaò un pdslufa** di-quesli viaggi continui, 
-giacché eUa ama di vivere tTanquiUa,e di divertirsi con le sue amiche; 
ma si é dedsa di seguirlo per non dispiacergli-. Si, è vero : ella fa dei 
sacrifizii per suo frateHó; cerca di contentarlo in tutto, e di distrarlo 
in" tutti i modi'* possilulLD' altra parie egli si compiace di vedere in 
lei tutte queste piccole attenzioni'*; ma mi sembra puro di vedere in 
lui un cnto egoismo che non mi piace — 4.® Sapete cfie ho incomin- 
ciato ad imparare l’inglese? Davvero-? cid mi fa piacere; ma se voi 
avete comincialo a frequentare iq brigate'* e i teatri**, stento'* a cre- 
dere che possiate impararlo in poco tempo. Intanto, ho comincialo 
dall' apprenderne la pronunzia, e non la trovo tanto difficile quanto mt 
si era detto — S.® Avete veduto il signor Federico? No, ma spero di ve- 
defio questa seru.Egli mi ha incaricato di dirvi da parte sua che egli 
sperava di riscuotere'* tutta la soimna che- vi era dovuta, ma che a 
stento'* egli ha potuto cavar dalle mani del vostro debitore la sola me- 
tà. E poi volete dirmi c^e pel resto non bisogna più sperare di averne 
neppure un soldo— -6.® Il vostro debitore gli ha detto che procurerà, 
di pagarvi e di soddisfarvi per la fine del venturo mese. Sono vane 
promesse che n;i "ha fatte più volte: quest’uomo ha sempre procurato 
di tonnentarmi ih tuffi modi— 7,® Il medico (arda a venire questa 
mattina. E chel non vi sentite forse troppo benè?-Anii‘® io sto benis- 
simo, ma sono ansioso di vederlo per dimandargli lo stato di salute di 
mio nipote. Se avete fretta*® di uscire; glielo dimanderà iu— 8.® No, 
lo aspetterò, giacché desidero di parlargli io, per averne una r^lazionè 
esalta. Pofero giovine!*' clii lo avrebbe detto! egli desidera di essere 
liberato da quel male, e spera la sua guarigione; frattanto si comincia 
a disperare della sua vita — Egli continua a fare dei progetti ri- 
guardo al cambiamento di aria òhe gli era stato prcs(fritto*, ma credo 
che egli sarà ahbUgato'di ununzìarvi. * - ’ 

1. dimandar df me me dmander — 2. cadeau — 3. en tous ìnTitant — t. tour. 
S. est— C. exprcisctiieat— 1. daigniei— 8.' moU-r9. est -^10. dégodlVe — 11. de. 
12. maoièretv— 13. sella (móac.) — li. sociétés— 13. spectaelesw f6. stento a J’ai 
de la peioe à— 17. jkHicher— 18. a stento i grand’ peioe-r-ii. Ao conleaire — 
20. aver {retta étre presaé - 21. jèune bomine. 

■ • ^ s • • • • 

Uso 9KI. sooaivirrtvo — 514. Ubbidisci:se vuoi ?he ti u ubbhlisca 
iHi giorno. Noi dobbiamo desiderare ohe il . sentimento della Jede aia 
sempre ardente nell’ anima nostra. L’ esempio di una buona vita è lu 
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miglior lezione che si possa dare aV genere umano — 51 S. Chi som» 
quei sigriori che avete salutati? Sono capitalisti olandesi. Io credeva 
che fossero dei commessi viaggiatori. Ho inteso dire ch'essi abbiano la 
intenzione di dimandare al governo una concessione per una ferrovia, 
IVoR credo ch’essi abbiano questa idea; credo piuttosto che sia uno 
falsa voce die si h fatta spargere. £ probabile che essi aleno venuti 
qui per tult' altra ragione. Intanto mio zio presume ch’essi vogliano fa- 
re al governo delle proposizioni vantaggiose. Ma non è probabile ch'esr 
si possano riunire qui un gran numero di azioni.E presumete 4roi forse 
eh’ essf sicno sprovveduti di mezzi per riunire delle forti somme nel* 
r estere? ' Io concepisco bene eh’ essi abbiano questi mezzi, ma stento 
<a credere che essi possano riuscire per* cagione delle grandr diCBeol- 
tù 1 - 51G, 517. Sepibra che essi non sieno istruiti degli ostacoli* che 
si presentano in questa intrapresa. Mi sembra però ch’essi sieno de- 
cisi di percorrere le'nostre provincie. E vi sembra eh’ essi possano rin- 
scire in questa intrapresa? Credo ch'essi abbiano fatto anticipatamente 
r loto calcoli — 518. Domani vi farò fare la loro conoscenza, affinchè 
possiate essere Sicuro della verità. Quantunque io nou sia un loco ami- 
co, voglio dar loro dei consigli. salutari. lò ve li farò conoscere prima 
che essi vadano in provincia : dite loro quel che credete, purché non 
compromettiate la vostra dignità— 519. Io parlerò loro di maniera 
ch’essi rir.unzinó ai loro pregetU. Ma conducetevi di maniera ch’essi 
abbiano A lodarsi di voi -^520. Oggi debbo scrivere a rostro genero; 
sapete ove egli sia presentemente? Egli è sempre a Parigi. Non mrri- 
cordo chi mi abbia detto eh’ età partito per Londra. Quante burfie! ma 
poi, nón se capire come voi possiate prestarvi fede. Sapreste dirmi 
quale sia il prezzo della tela ch’egli mi ha spedita? lo so che l’ha com- 
pra taa buonq)rqzzo‘^,roanon saprei dirvi precisamente quanto eglii'ab- 
bia pagata. 

t. à fétranger— 2. à — 3. enlraves— t. narebè. 

Uso E FORiUE SPECIALI DI AtOVVI TEMPI DI VERBI — 521. ieri ÌI VO- 
stro banchiere midisse (a) che lunedi egli avrebbe scritto al. suo cor- 
rispondente in Parigi per pagare a vostro figlio la.somma di’ egli vi 
ila dimandata. La settimana scorsa ricevei sue nuove pel baltello' po- 
stale, e mi promette di mettersi in .viaggio* subito che avrà riscòssa* 
questa somma— -522. Alessandro, in un momento diubbriachezza, uc- 


(b) Si traducano queste {rasi secoedo le due formo, accennale nella regola. 
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<ise il 8B» amica Flario'tlioja inventò la bussola, -e, nell203, ne 
fece il primo sperimeAlo”. -^323,524.110 saputo* òr ora che vostro zio 
era ammalato, e sorto venuto a bella posta* per fargli una visita. Gli 
avreste fatto sommo piacere, ma egli si 6 già ristabilito, efl è uscito a]>- 
punto adesso: non so.come noii lo abbiate incontrato.Ghe ore sono? Le 
nove sono appena sonate. Non mi era ingannato, il vostro cameriere 
m’ha detto ora che èrano le otto. Che notizie* mi date della vostra li- 
te? Non posso dir^ nulla di precìso: il mio avvocartó mi ha assicurato 
ora che le neie proporzioni di accomodamento venftero aecolle col mas- 
simo piacere dai mìei avversari — 525. Mio zio ritornerà" a momenti, 
compiacetevi di attenderlo, agli sarà contento" di sapere "'questa 
nuova.’ Non posso in verità, le nove e mezzo stanno peV suohare, e bi- 
sogna che io Vida airulRzio** della' posta per francàr queste lettere; 
ritornerò" piuttosto questa sera. — ^'526. Fate Come volete, e venite 
quando Vi fiìace, giacche lo troverete sempre in casa. ' 

• . , • • k 

♦ • i 

I. btleau-poste— 2. mettersi in viag^o «e metlre pn mute— 3. louctoó— 4. 01»- 
tas— 5. Flarìus Gioja — 6. «ssai — 7. sap&r$ apprendre— S, o beila posta exprès. 
9. nouTèltes— 19. procès— H, ritornare re?cnir — 12 bien aise — 13.' apprendre. 
li. bareav -IS. J« refiendrai. ‘ ’ 

Uso Dsoii AosiuAiu COI vEiiBi RELTBi^ — 528. 1.** Appena ho* 

saputo* il vostro arriso son corso a casa-vostTa,roa voi eravate già-usci- 
to.Ti domando mHle perdoni se non vi ho fallo avvisare; ma ciò nonè 
dipeso dame: questa ma/linail mio servo è sdrucciolato per- le scal^, 
si, è fatto male ad una gamba; allora ho voluto lo stesso recarmi da 
voi, ma al momento che io stava per uscire, il temporale è scoppilo, 
e la pioggia è durata per più di tre «re. Ehbenel come vanno gli affa- 
ri? credo die il tutto sia liuscito a meraviglia. È vero, ma la riuscita 
di questo affare m*è costala una spesa enorme. Ho veduto vostra cu- 
gina; ella mi ha detto che le avete fatto dono* d’un braccialetto die 
rè piaciuto molto. SI, ella mi è sembrata molto contenta della memo- 
ria* che ho avuto di lei. Siate persuaso die ella lo ha gradito con pia- 
atire, e mi ha detto anche che quando glielo avete offisrlo, ella si è ver- 
gognata , si è arrossila , ed è fuggita come un lampo per farlo* ve- 
dere a sua madre. Il padre è un -pò in collera con me, perchè dice che 
io noagli ho scritto; e sinora le mie parole non sono bastate per con- 
vincerlo che i ratei affari non mi hanno accordato neppure un quarto 
d' ora di riposo. — 2.® Poiché la pioggia è già cessata andiamo a far 
quattro* passi. Essa è cessala quando io saliva le scale. Avete veduto 
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l’eruzione del Vesuvio?' Cerlamente, vi sono stato ((UKta a, 

al momento che io era li, la lava è ingrossata in tal modo che tuU' i cu- 
riosi sono stati obbligati di allontanarsi b^n presto.Sapete che cosa ha 
pensato di fare uh giovine Americano? è salito, arcarapicandosi' colia 
massima prestezza, sin sul punto dell’ eruzione; ma dopo pochi istanti 
è sceso precipit05ainenle,giaec'hè un sasso" «h'è scoppiato dalla rora- 
jTtne' ' gli ha rutto" il capo. Voi eravate già sceso quando è accaduto que- 
sto sinistro", intanto vi siete esposto allo stesso pericolo. Vf doman- 
do perdono, e vi prego di credere che i fuochi della nùa gioventù so- 
no già passati; io sono salilo, è vero, ma mi sono tenuto a una certa 
distanza, e lontano dal pericolo. Ma ditemi a qual punto si trova ora 
la lava? La lava principale è passata rasente l’ osservatorio astrono- 
mico per un burrone" che si chiama la valle di Faraone", ed ota 
scorre" sulla.,lava .recchia. ^vete osservato il cambiameiìto rapide 
che si è verificalo nell’ atmosfera ; immaginale che il barometro è 
sceso quattro gradi durante la giornata. In Egitto" i banditori" pub- 
blici annunciano ogni giorno di quanto il Nilo" è cresciuto, e quando 
lo hanno annunziato „ potete esser sicuro che il itutne è cresciuto. 
S29. Durante la mia assenza, vostro nipote è cresciuto" di modo che 

10 ho .stentato'’ a riconoscerlo. Si signore, ma ora eh’ egli è cresciu- 
to, è divenuto .più matto di prima. Sapete che mia cognata ha parto- 
rito un bel maschio? Si, l'ho saputo, e mi è stato detto che è partorita 
felicemente. Questa mattina- il suo serve ci ha portato la nuova, e poi 
ù sparito come un lampo. Mio fratello è-riqgiovanitQ dacché ha pre- 
so" moglie. Luigi dice che voi vi siete rHigiovanito al par" di lui, 

11 nostro povero Gjqvanm si è invecchiato nella nostra casa, ed ora 
non può più far nuUa'^. È vero, egli è inveeebiato; perciò" voi avete 
dj lui la massima cura. Qhe orqsono?-Hezzodl ò sonato quando io sono 
entrato in questa camesa. Cornei mezzo.di è già sonatol bisogna che 
io vada subito all’ uflìzio" della posta. — £130. Quando questo prode" 
militare è ritornato" da quella spedizione, tult’i suoi amici sono ac- 
corsi per congratularsi" del suo felice successo, e noi pure siamo ac- 
corsi al suo incpntro".Quest’uorao,ci è apparso al momento in cui noi 
lo credevamo molto*’ lontano. .Luigi dke, che. quesUi4K>lte gli è ap- 
parso in sogno. -» S3I, 532. Egli ci ha raccontato che-mentre i ne-:, 
mki stavano; per farlo prigioniero, egli è scappato dalle loro mani. 
In quella-eircQstaiiza molti altri erano già scappali. Il mierossopioei 
scopre ih ogni oggetto eonoscHito miUe oggetti che sono sfuggiti alb 
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nostra conosccnia. Questa parola mr è sfuggita, perdonale la mia fran- 
chezza. 

1. ai-je»'!. appri$-3. le scale rcsratier-l. cadeau - S. sdarcnir-S. farla 
vedere le inÓD(rer-7. quattra passi un peUl tour -- 8. VésuTe-9. en grìtnpant. 
IO. grosse Pierre'— M. gouQre~12. cassé — lS. accident -11. revin- IS. Plwraen. 

IO. colile - 17. Ég,Tplc - 18. cricurs — 19. !lil - 20. grandi 21. lo ho stentato fai 

eu de la peine -22. prender moglie se marier-23. al pari di romme— 24. far 
frulla rien fairv— 23. auftti-2C. bureau -27. brave- 28. revenu-20. le fclicUer 
90. rcncontre-31..1>ien. 

VeUBI iVEl'TRI CHE CA?!CIAS'0 BI BICKIFICAZIONE COL CAilOIARG DI Al’- 

BUiAAE. — 533'. Poicliè questa casa vi è convenuta, avete' fatto bene 
di comprarla. Mio iio ed io abbiamo convenuto che voi àvete fatto un 
buon acquietò, — 53i. Quanto tenl ])0 avete dimorato in Berlino? Yi 
ho dimorato circa un anno.Elvira* mi dice che al vostro ritorno siete 
rimaoto molto tempo in istrada' per* cagione deHa gran quantità di 
neve. Yi sono rimasto quindici giorni. 'Ed intanto nOi siamo rimanti 
stupefatti dei vostro arrico, giacché non vi aspettavamo. — 535. Il 
fratello del nostro colonnello, dopo di essersi battuto da eroe, è spi- 
rato in mezzo-alie più orribili sofferenze. Intanto la tregua non era an- 
cora spirata al momento in cui i nemici hìinno ripreso 16 ostilità — 
Egli dimorava in una nostra casa, c raflltio è spirato il giorno stesso 
delia sua morta.'— 536. Mio fratello maggiore è partito oggi stésso 
pel campo, per avere notizie più precise sul suo conto. Mezzo giorno 
è suonato all’orologio della piazza quando il primo colpo di cannone 
è scoppiato* per annunziare la vittoria. — 337. Il corriere ch’è arrivato 
oggi,-dice che i nostri soldati son •penetrali sin dentro la città, e ette 
tutt» r armata è penetrata .del più vivo dolore per k perdila del Sito 
generale — 538. Avete notizie dei vostri parenti? éi,^ signore: nrib co- 
gnato è rimasto in Italia perchè ha intenzione di'slabilir^i in Milano*; 
mio suocero sarà di ritorno questa sera ; egli ha tardalo, perchè pas- 
sando* per Ginevra*^ è rimasto quindici giorni in casa di sua figlia ma^ 
rilaia. 

It Elvlre-2. in Istrada eri chemin-3. à — 4. pavli-5. Ililan — 8. bupassant. 
7. Genève. • . , ‘ . . . 

Della inTEimofi azione — 5ID. È giunto vostro fratello? Ifo, sipo- 
re, ma lo aspettiamo domani. E sono giunte le mercanzie ch’egli ha 
comprale a Parigi? Non' ancora, ma so che sono state imbarcale il 
giorno tredici a Marsiglia.E lo sa vostro pàdre? Credo di* si. E venuto 
il ùotajo come egli-vi aveva prontesso jeri?Si, signore, ed ba portato* 
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la. copia del contralto. L'ha letta vostra niadre? Non ancora, ma gliela 
darò quando sarà di ritorno — 541, 542. Dmuiuì, èqiicsto il luo ii- 
brof e sono queHi i tuoi quaderni? No, signbre,essi sono di mio fratello 
maggiore. È questo il beW orinolo che tuo padre li ha portato da Lon- 
dra? Precisamente que.<tq. Sono quelli i balocchi del tuo ‘fratellino? 
No, essi appartengono amia sorellu.Mi hanno assicuralo che tu vuoi far- 
ti militare;dimnii: è questa la tua idea'?Vi hanno ingannalo; none que- 
sta la mia intenzione — ^543.0veè tua sorella? E nel salone con mia zia. 
Lj come sta tuo fratello maggiore? Sta benpiie. Che cosa fanno tutti 
quei libri ammonlicctrìali su quella tavola? Essi stanno lì, perchè si 
debbono mandare al legatore. Di che trattano quei due gro.ssi volumi? 
Sono le opere di Virgilio*. Ciovànni^,.che droga è que^a?Ègomma. 
K che medicina è quella.? E ipecacuana. E dimmi: che erba è qiiec.la? 
É menta. E che Curi son quelli? Sono garofani — 544. Poiché tu ha! 
studiatola geografu, dimmi: che cosa è mi lago? che cosa è un'isola? 
che cosa sono le lande? Tu non rispondi, mg che cosa è, fìgliuol mio? 
.sono cose che si debbono sujiere alla tua età, 

1/ Pm -!/ cpje - 5. apnorUsr- i. Yirgile - S. Jean. 

Fon.ME mcanoGATivE n frasi yoy ijitKRROc.vTrvE — 345 — I." Ap- 
pena vi ho veduto, vi bo riconosciuto. For^e mi avete ricono.sciulo, 
perchè avevate veduto il mio ritratto) almeno i mici parenti mi dicono 
che io ho cambialo fìsoiiumia, e che invano potrebbero riconoscer- 
mi. Forse s'qigannano, poiché voi avete comservalo perfeltamoiilc i 
Vostri iiujeamcnli’; voi avete moltg barba , perciò* essi dicuuo chela 
vqsira fisonoipia è cambiata; ma non ù vero, appena si potrebbe dire 
che siete un |k> impinguato^ — 2.® e 3.® Quando Luigi sarà grande, 
dicevo il mio buon |>adre, ini somiglierà perfettamente; egli era su- 
perlm* di questa idea. E voi gli somigliate, vi dico, t m»n- solo iicDe 
fattezze^, ma in tulle le sye nuniierc. Jeri vidi il signor Taddeo®, il qua- 
le, volendòmi fare le sue feliciluzioni .per la mia promozione,^ iqco- 
minciò a declamare in mezzo alla strada. Possa io, diceva egli, veder- 
vi generalissimo dell' armatal Possano le vostre imprese’’ far dimenth- 
• are quelle degl' illustri vostri avi! Vivano sempre colóro che sanno ri- 
compensare il merito! Maciò non haslu,conlinuò; io veicò* a bella po- 
sta in casa vostra jier adempiere* i miei doveri — 4 .® Come è baloVdo! 
quanto è es&gerato! quante ne sadirei— Ma che volete? questo'* è il 
suo carattere) adulatore, ciarlone e bugiardo; e poi se gli confidate un 
segreto, egli non può fare a meno di divulgarlo ; ho Inteso raccontare 
. ' ■ 17 '- 
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una Ì)art:atfelh , cgfi ne c'ostitiiìsce un ajfhr^ (lì Sl'alò. t*oss’egli mio 
fratello, io mi guarderei l»ciie (li dirgli la minima cosa. ‘ ' 

I. Uails - 2. Bussi - 3. engrais'^é - 4. Iter - 5._ trails - 6. Taddve - 7. nptoiW. 
S j’ irai - 0. fteimpfere m’acquillcr (lè -!#, yi/es(o é Toilà. . ’ 

« 

Esercizio sulla siatasal del participio 

fi, PARTICIPIO PRESE.’VTÉ PARACO.TATO ALI* AGOElTTIVO VERBAIE ~ 
* . * 

Slfi. Il fulmine ed i lampi non lasciano travedere* che fantasmi c spet- 
tri erranti nelle nubi. La <>iviHìk è eomc V aequa corrente che rende 
uniliMis<:P i più duri sassolint. Crfpdiani avevano rappresentato gii 
Angeli come creature iininorlali partecipanti della (IMnitù. L'aequk 
è lifi'sa delle piùjjramiì fof/e movènti che l’uomo possa atloperare.Oht 
quanto compiango lo stati) di quella povéra donna •piangente la Sua 
uroiùiii a! 0 uccelli, la nalur'a vi ha negato la qualità di esseri pensan- 
ti, ma non la iivvidiate, v(» godete dèi jueséhte, è siete felici. Si videro 
le mura di quella città rinascenti dalle’loro ceneri.B'cco dèi verzieri 
pieni di alberi che si curvano sotto U peso dei biro frutti péndènti si- 
no u terra.Qqi vi .sui¥> d£gU SAentiirali, palpitanti ancoro. $oltu le. rovi- 
ne. Le acque slagnaiUi* som» migliuri pei covalli chè lè acque vive.. 
t . eWrevoir - 2. Itisos — 3. demant. ' - . • 

li. PARTICIPIO Passato co.vjroATo coiv atoiji — 317. Olf ownini 
lianno mai colto il fèiitto della feìmià'^ sutl' albero dsiringiustizia. 
tlli Arcadi* ed i LW(ii’ hanho negletté le scienzè e coltivale le" arti. 
J Selvaggi Slessi liannq ammiralo gli uomini gi'usfi'edisiRtcrcssati. Ci- 
cerone perì dopo di aver difeso per sessaht'atini i privali^ dello Sta- 
to j c coltivalo la fllhsofia, l’ efloqiienza , c.le lettere — 5i8. I servigi 
clip avete resi afta mia famiglia, Thauno interessata ìn vostro favore.. 
Quanto ai faìH che avete commessi, IddicLli'ha dimenticati, voi it; 
avete sinceramente dijlc.slail, e se siete risoluto di non commetterli*' 
più. Superbe montagne, chi vi ha stabilite sulle vostre fondamenta'^ 
rhi'ha elevale le.' vostre feste sin sopra Je nubi? chi vi ha ornate di 
fòrestié verdeggiànti, <11 alberi fruttiferi, è di piànte si Utili e si svaria- 
te? Pemelrio'Falcrco*, essendo stàio itifùrihato che gli Ateniesi ave- 
vano rovesciate le suo stallie: eséi non barino, (ìiSs’eglf, rovesciata fa 
virtù che me le ha eretto StO. Gir àwócali che Kolifleso pòrorare* 
han (tompromessa fa loro caiisa. fili cìratori Che avete inteso parlare 
erano più eloqueali di quelli che avelo iuTeSo biasHiiare dalla moki-’ 
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iudine. Gli arlisli che abbiamo veduti dipingere, sono mollo abili in 
quest’ arie. I ritratti che ho veduti dipingere, sono somiglianti ali'ori- 
ginale. Per essere-sicuro della verità, Insogna averla sentila annun- 
ziare d' una maniera chiara e positiva, Il successo mi suggerì dei di- 
aegni che io nou avrei mai osato concepire. Le avversità che si sono 
sapute prevedere, fapuo meno impressione, quando vengono a cplpir- 
ci. Gli-s]>lendidi^ moiiltmeuti che runiichità ha valuti erigere, sussi- 
stono oiusora pgr'la più parte — .'ioP. L'abito” che abbiamo contratto 
di giudicar troppo proUtamenjle,£Ì ha fatti cader,^ spesso in mollT” er- 
rori'', La houlù che mi avete faltq,seiUìre, mi dà il dritto di servirmi 
del dolco nome di amico. Gli alberi ho falli piantare cominciano 
già a germogliare' ‘..Tulle le ricerche «he ho fatte fare .per. ricon.osccre. 
ss le cose che ci avevate riferite'* erano vere, sono s^e ben iautUì.. 
ool. Questo prode'L generale ha meritale le lod.i che ^ sono. ^tap) 
fatte : tqnte'* battaglie ha date, allrellaa|e'* ne ha viu(e'*t làidi ,m- 
iuici gli sono slaji siiscitali, aliretlaiUi ne ha soggiogali; Unte l^ggi 
foiUe-, allrellaqte sorgenti di prosperità egli ha aperte; più ostaòoli 
ha incontrati, pin ne ha superali'® — o52. La ppea ^lru/.ioue que- 
sto giovane ha ricevuta, è bastata per fargli ottenere quel posto. 1 ,ìl 
poca istruzione che (jucsttf giovane ha riccvnta, lo ha risso Inabile ad 
ogfii sorta di uHióo'”.Lc poche precauzioni che aivfilc prese, vi hanno 
(atto oampure‘1’ dal pericolo che vi wiimcciava. Le poche prec.aozioni, 
che aveUì prese per mettervi in sicur tà, vi haunb faUp -cadere uell^ag- 
giialo*' che i vostri nemici vi avevìauo teso. 

i. luifi|ieur — 2. Aivadiens •- 3. Uj'UUus— t. parlMSnttersrf-.S. non commetterti 
jiA na plus le» cMiinicUcc - C.. Dmélriu» Oc IMMlòre r t. plaiAer -.-.S. magnifì(|urf . 
0. Iwbilude— IO. bicn — 11. cireur«-t2. .pousser — l}.'r//’crtrJ! rapporU-r- tt. raii- 
Jaiit-13. autant— 16. autidt {irmturendo neMo ttetm modo tanto aftreltanto 
il. vinto («ipriwre sanuMitcr - i9j ePWUir-tO-. compari 

le — ai. pif'iic. • , 

Casi ficatziovALi dell' i.vv.vri.vbiut\ »bu participio covjlgato con 
4 V 0 J/ 1 — óo3. 1 soccorsi cIhs voi avevate preteso che io otterrei, sono 
stali illiisorii. Le lodi che noi alihiamo creduto che darete u. quelle 
genti, sarebbero state meritate» Le prcCfUizionl cl(c io aveva preveduto 
<J»« voi prendereste, le avete prese; i successi clip io aveva sjieralp^ 
che voi otterreste, li avete ottenuti; gli onori che io aveva desideralo 
che vi si accordassero, vi sono Siati accordati — 3o4. L’ assemblea fu 
meno indulgente di quello (a) che io aveva speralo. ÌVoi non fai-damnu* 

( 0 ) >41 tulle le frasi .cuaU-iiulc Ut (jucsla aumero, biso|{ua soppriiitei i: le rovi ili 
guaito e inellere la sola negalùa ne - iiwiauii al ferbo. scgowiu-, V. la ae^i. p. C«t. 
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a comprendete cbe la mrnacf'ia dei neinìd era più ìieria dì quello che 
noi avevamo pensalo. L’ofare sembrava piè (Trave di quell» che &i 
era immaginato. Trionfate, uomini vili e crudeli ; la vostra vittoria è 
più prande di quello'cHe voi l’ avevate créduta — 55S; Confucio’, par- 
lando 'degli uomini, ha dettol Io rarho; veduti che erano pòco atti* allo 
scienze, ma non ne ho piMitO veduti che fossero stali Incapaci- dì Vir- 
tù. Tutti mf hanno olTerlo dei servigi, e néssuno me ne ha resI.Tiitti 
i conquistatori han fatto de^le leggi , i filosofi atiche ne hanuq fatte, 
e que^I ùltimi si sono spesso' mostrati più savii dei primi'. Là fama 
cheVirgllIt) descrìve d’ una maniera fibrillante, è molto* superiore & 
tulle le imitazióni che se ne sonelùTté^ Le cose hvngamente* deside- 
rate sono quasi-sempre «I di sotto dell’Idea che mio se-h’era forma- 
ta — 556. Q^sta signora ha ottenute Inltc le grazie ohe ha volute. 
Sj è avuto per la sua età 'c per la siia'debolezza tutt' i riguardi diesi 
sono dovuti. Ho osservato* che voi avete fatto in quésta ediziane fotti 
i cmabiaménti che avevate rnointi. Herone, una volta padrone dèi sn-' 
preiùo* potare,ha‘fattó tuH’t mali che ha potuti,^ ha commesse tutte' 

le crudelià che bà volute. ' . . , 

' *< • ■ ■ ■ " ■ ' ’ ■ i ■ ■■ 

1. 'Copfaci*s--2i propres .-3. bi<n--i. log|(tnnpi - S. reolavqtié - 6. sQuvmio. 

Il Va RT f Cinto nAsiÓATO có.vji-sato con èrn*:' — 557, La fedeltà- «V 
sempre sospetta “iiaando è comprata. Gii uomini dio sembrano essere 
nati per l’ infortunio, dovrebbero essere preparati ad 'ogni disgrazia*. 
L’oro e l’argento non possono appagare* l'amore deile ricchezze; la 
cupidigia non è mai soddisfalla — 558. £ ben raro che noi ci cotreg- 
giamo. doi vlìi che si sonp. una volta impossessati* dernqsttò cnore. 

1 vQslrì parenti non si sono curali* dei loro amici, e questi hanpo, con 
ragione, diffidato delia loca sincerità. In quei momenti tertiLili, la 
vendetta ha taciuto ed il San^e ha parlato. Queste persone baino ta- 
ciuto, appena vi hanno veduto. I poveri che avete -scacciati banUo 
esclamalo: guai a coloro che' maltrattano l’indigeniai-^SSD.Le Am-az- 
zóni si sono rese celebri noHe guerre pel loro coràggio. Gli uomini 
che Dìo aveva creali innocenti c pfetfetil, si soiió pèrvertitì.La vita pa- 
storale sì è conservata in più d’ una regione* dell' Asia. Vostra sorella 
d è ferita per inavvertenza. Ella si è fatta una fèrita molto profonda. 
Questi due giovani si sono co'ùfessati* eolpevoK del fallo dì cui ci ave- 
vate accusali: essi si sono poi confessati ingenuamente i loro torti. 
Lucrezia* si è'-data la morte, pwchè essa non ha potuto sopravvivere 
all' affronto che avera Ticevutà da Tarquinio*. -Questi uomini duri'e 
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«prcgCToli 6Ì sono aUirala rindignazipnc pubblica./ poitri avversari 
sono dpllc delle tcritù molto durc^aCO.l torli che .quesli due gio.vaHÌ 
si sono confessali ìngcnuameHtc^anno fallo loro poc^ oitore.La morie 
che Lucrezia si è dafa, ha provala la sua fedeltà conjugale. L'iutfigya- 
zione che questi dpe uomini si hanno attirala , è stala la cagione de(la 
loro fuina. Le verità mollo dure, che, i mistri avversari si' sjuqo alette, 
hanno giovato", alla nostra ca)(sa. ' , 

ì. dlsgrilcf* - 2. .«sJonnr-S. impotsesttini s’ ewparcr l. fjpn curarti «fi ne 
pas se soiicier «ie-5. coulrée-6. sovouer — 7. Lncrccc-8. Tarqùiti. 

9. giavtrc élrc utile. 

• PARTICini nst V'BMI IVBtTlU E BEI VERBI lìlPER80JlAir*—S5f. Fin- 
ché* 80110 vissnti, questi due poeti, si sono dàle delle pruove della shiiui 
plà sincera. Questi ffenomeni ti son parsi («) si sorprendenti, che dp- 
pena abbiamo creduto ai nostri <^hi. Parecchi uomini e parécchi fan- 
ciulli sono periti in quella terribile catastrofe. Légfandi inIrapreSe, 
ftrtte a contrattempo*, non sotto quasi mai riuscite. Gli uomitii grandi 
che sono comparsi* in ogni età, sono i soli che abhiauo resistilo al tor- 
rente dei secoli. A quel terribile tiiinulto, uirappareiiie tranquillità è 
succeduta. Alla nuova del suo oj-jVuo, sianio corsre ci siamo lillrcUatr* 
di andare al suo incontro. Le mercanzie che ho Tallo* venire, sohóco- 
slate un pò caro. Questi due cavalli sono valuti dugenld luigi, qqamio 
'erano piTù giovani-^62. Io non passo sotto silenzio griiriminehÌÈ p>- 
ricóli che la Germania ha’ torsi durante quella lunga guerra. Io n«di 
saprei dirti il numero delle città che quel generalo ha corse per' rag- 
giungete il suo nemico — 5<>.t, Voi ignorate le pene che queètà'/rtc* 
mi ha càgionate{6). Quante lagrime la vostra pitrlenza mi avrehl«e ca- 
gionate! Gli onori che la vittoria ha iVutlali a questo generale, ló han- 
no rinfrancato* di tiUI'e le pene che ha sofferte durante qjvella gupfra. 
Le rieelvezze die il suo saliere e la yia virtù gli hanno fnitlaie, p6n 
sono che una debole ricomptéiisa dei servigi di’ egli ha resi alla sua pa- 
tria — 361. La calunnia^èseuipre coiH|H4cjula ajsiiorgere il suo ve- 
leno’ Sulle -virtù più pure. Questi due nomini si sono parlati, si seno 
diflamali, ed sono nociuti. 1 pastori della diicsa d seno Beni |H-e suc- 
ceduti seiiza ìiitermzioiie, dagli a]iesiiloUdnO a uoi. Gli empi di tulli 
iaecolrsi sono risi delle minacce e deflo ilei Signore — li6ò>r 


(o) Vedi 'a pagina 185 I verbi neutri che al conjngano chn atoib. 

(fi) Selle fraal cuuleuute in queUu.nuowru, i terbi coytaaore c ftuUare ti tol- 
gono il primo per coOtbb , il secondo per vuo». . 

«1 


ESERCIZI 


calori eccessivi che Srfno slatf (o) hanno prodtìllo dclìè èpidemìè. Le 
plog^ che vi sono state hanno nociuto alla raccoltck. Nòi;vi abbiamo 
rimesse le somme che vi sono bisognate'. A misura che gii uomini si 
sonb*sparsi sulla terrà, si sono Formate (ielle nazióni Separale. Non so- 
no restate di quello stupendo* edifizio <^e quattro mufa e le colonne 

che si elevano in mezzo ai rottami**. ' 

n ■ 

t. T»nt que— 2. contre-lemps — 8. camparire p«ral(r« — i. alfrenar$i 
pffsftr — 8. procès — 6. dcdotlunaKÙ — 7. venin— 8. colere— 9. superbe— 10. dé- 
eMBbres. 

Pmicipii PAMATi ^D 9 PSRATi SEAz' AtsiLiABS — 566. Le .ricofnpen- 
ae accordale al merito, non possono qaai essere il premio deU’tRlp^o. 
Soiubra che la lo(Vi fondata sul vero merito, aldùa sempre pesato agli 
nomini gelosi ed invidiosi di loro natura. Pfiva* delleco^e piùneces^ 
saric, divorata (la dispiaceri^ questa infelice donna ha dovuto soccom- 
bere sotto il peso* del filali che T hanno oppressa. Le somme da «oi 
pagate non sono ancora state rimesse ai vostri credil(^i. I servigi da 
voi resi a mio figlio, mi riempiono l' animo della più viva riconoscen- 
za.. Le miserie sofT(u’le durante la nostra lunga cattività, ci hauno in- 
hegnulo ad essere pni.sensibili alle aUrui disgrazie, 1 panni speditici 
dal austro (x/rrispondenlc, non sono conformi alle qiosbte* da lui ri- 
mc$8Cci.Ricevutu la mercanzia, e veriiicalaja, abbiamo osservala* (]ue- 
kia dilferenza. Queste objezìoni, sembrateci mollo esagerale, nelle 
abbiamo rigettate. Giunto il corriere, ognuno si affrettò di sapere le 
notizie della guerra — ^'567. Gli obi^nti di quella mìsera città, eccetto 
le donne, furono passali a fil ^i spada. Questa grazia.eDceltiiata, tutto 
gli T(mne accordato. Supposte questa circostanza, a clus^, decidete'? 
Qui acclusa troverete la copia di ciò che mi dira j^ndatel La fattura qui 
acclusa v' indicherà il prezzo di questi articoli. 

♦. Prircc — 2. chagrini — 3. faij — i. ccbaulillou — 5. remarqoc. 

Enerctxl» sulla slutiissl del jierundJÀ ' 

^ ' . • ** ' • - * 

, 568, 569. —Questi ranclniti si sono ferili scherzando. Qoeila po- 
vera gente gli parlava tremando. JEgli rideva guardandomi, ed il suo 
sorriso era maligno e crudelé. ‘L’ avarizia perde tutto, volendo guada- 
gnar lutto’. Parlando cosi, derprof ondi sospiri iulerroinpevano* le sue 
parole. Elevando i suoipenaim* e i suol sguardi vei'so U cielo, uno si 

(d la queiu frasi, l’ inpertoBale user* totg«i parrsuta. • 
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trora insieirt^ migliore e più felice, (leggendo per la* prima velia «n 
buon libro, sì deve provare il medesimo piacere come* se si facesse* 
un nuovo amico. Noi dobbiamo pensare, condiicendoci con gli uomi- 
ni, che Dio ci vede.In autunnd, le foglie, ingiallendo ogni giorno, co- 
minciano a slaccarsi dagli alberi ; allora si veggono errare in questi 
pralf gli arinènlijsi seillono belare le pecore coi loro teneri agbelli, sal- 
tellando’ sulPerba. Un rumore inaspettato' si fa sentire dalla sonimitù 
dei monti»; è una valartgs che si precipita con fracasso. La maSsa e- 
norme schiacciando*, rovesciando®, rompendo*® luUi'gli strali** d’aria 
ch’esse percorre cadendo, dà origine** a venti precursori d’una crisi 
violenta. Bentosto la tempesta scoppia: orribili lampi, brillanti d’uiia 
luce spaventovole^ si succedono ?enza interruzione. I tuoni, runaoreg- 
giando'* da ogni parte, sono ripetuti dagli ecBi della valle; le acque 
del lago sono violentemente agitale, e, mugghiando, sollevano le loro 
onde spumanti; i venti, sibilando’* cort fBrore,ricuopTono‘* la terra dei 
frantumi*^ dei vecchi pini che rotolano dalla Cima del monte; le nubi, 
urlandosi a vicenda**, versano dèi flutti di pioggia dar loro fianchi la- 
cerati dal fulmine.’In uh istante tutta la regione è inondata: ÌTuscelTi 
ingrossali, rotolan(To**con la impetuosità dei torrenti, trascinano lutto 
ciù che s’incontra sul loro passo*®; é r{uesta valle, non è guari*® sì ri- 
dente e sì bella, ora coverta di rottami**, non offre all’ occhio coster- 
nato che una' vasta scena di desolazione e'di rovine — 570. Traltau- 
dosi di sborzare dei capitali, è giusto che voi prendiate tutte le pre- 
cauzioni possibili. Preferendo egli l’interesse pubblico al privalo, non 
bisognava fargli questa proposizione. Non credo che Vostro padre "ac- 
consenta a lasciarvi partire, ma, accofisenlcndovi, voi potreste venire 
con me. È probabile che mio fratello vada a Parigi, e, andandovi, io 
gli darò parecchie cominissioRi. 

1. guadagnar (urtò tout g.-iRner — 2. entre-coupai«n( _ S. à la fot» — i. qu«. 
S. faieait— 6. inaUeixia — 7. monUgnes— 8. trAwceiore frolsser — 9. raveieia- 
r* Imuleversvf — 10. ruoipere òriser — 91. couciies — )2. uaissance — 43. ruauh 
Ttggiar (del tuonoj grouder— 14. sibilare souffler— IS. joncbHU— tS.dcbris— i7.ur- 
tarsi a vicenda s'enlrc-ctioquer — 18. rotolare {in questo c«o) bondir— 19 . pa<- 
*age — 20. 'non è guari nagiière^21< déliris. • 

OssERVAZioati SCI VERBO iii’iJtFiMTo — 571 . Il ridere è senza dub- 
biò r antidoto della noja. La pace è necessaria come il mangiare e il 
dormire. Il saper fare non mena sempre ad intraprese lucrose* ed 
onorevoli. II camminar dei quadru]Tcdi non è solamente cobrdinalo 
alla terra, ma alle erbe che vi crescono — 572. Il soffrire con pazien- 
za è gran virtù. L’acquistar nuove conoscenze, intertenersi con jao- 
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mùiiilolti, fa lotta la sua delizia. Il parlar eempcerdi morale edi \irlii 
non serre a nulla:, quando non si opera il bene. Sireb'be up delUto il 
nutrire sentimenti sì perversi. È follia il credetesi superiore agli ^tri. 
Si potrebbe chiamare oslinatione* il non credere -simili verità. È fol- 
lia il disputare di tali cose con persone che non ragionano — 573. Lo 
schernire.’ continuamente i vostri araid, vi attira il loro odio. I| veder- 
la sì infolioe m’afnigge. Questa «lonna ha un certo fare che non mi per- 
suade. Non vi lasciate .abbagliare, dal suo pomposo parlare^ d«U suo 
franco proinetterCk . 

• »• . - » 
t. lucratives — 2. opiniilrelé — 3. sthemtre railler. 

Escrctxlo Mallo slaatasttl detl^ Siv^-erblo 

4 

Posto om’ AvyEnnio — 5?4. Harameute un servo dice bene 4cl 
suo padrone. Noi ci vediamo rarpiucnte, voi mi avete abbandonato. Un 
iradilore non dpv’ essere mai imilalo. Mai egli non si è degnato con- 
cedermi' il minimo /«rore. Forse un giorno egli vi ricompenserà dei 
vostri buoni servigi. Voi riuscirete forse a persuaderlo, ed egli vi con- 
sentirà — 575. Per conoscere bene gli uomini, bisogna frequentarli e 
studiarli. Talvolta si £a peggio, volendo far meglio. È un ulì'are ter- 
minalo, non bisogna pensarci più. Vostro nipote vi ha veduto, ma egli 
non ha osato dimandarvi nulla — 57tì. Ove è andato Giorgio?" Egli è 
andato già in dogana, come gii avevate detto. Egli lia fatto bene, ma 
avrebbe fatto meglio di nsp.eUarmi. .Gli avete spiegalo bene quanto 
doveva fare? Gli ho dello lutto; spero però di’ egli non abbia dimeu- 
licato nulla. Non So che cosa sia; il mio corrispondente di Londra non 
ny ha scritto più; bisogna scrivergli Qggi, dirgli che questa volta egli 
ha tardato troppo a spedire la mercanzìa, e che ha dimcnlicatQ forse 
che la spedizione doveva esser fatta per la fine del jucse scorso. Egli 
ha ricevuto dunque la vostra coinraissioné ? Seurii dubbio, e vi dico 
che dév’ esservi irtamente un malintéso da parte sua. Ciò non può 
essere altrimenti, giacché egli è stato sempre puntualissimo nei suoi 
affari — Sii. Jeri arrivò il suo commesso viaggiatore; gli avete par- 
lalo?CoJDe poteva parlargli? è già una settimana dacché non sono que- 
st uscito di casa. Nqn si è dunque fallo vedere sino ad ora. Quanto a 
me, non riio certamente veduto. 

1. m’aceorder-r'2. Georges. , 
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Uso * pis^lftziotr DI iLcri<ti aa^i;rbi— 378, 379. fo « miei com- 
plimenti, signor Giillfo' ; avete avuto il talento di giiada^ar molto da- 
naro coti poca penai’ Voi volete burlarvi di me, signor Paolo*; dite 
piuttosto che ho giiadagnato'molto poco danaro con mollissima pena. 
Ditemi; voireste-fare Pacqiiisto di questo podére?* Voi, che avete sem- 
pre molto danaro disponibile, potreste, in mia vece*,farue la compra. 
Io Don posso, ^acehè iipn dimenticò mai i consigli di mio padre che 
mi diceva spesso: ligliuol mio, bada bene; si fanno molti ert-ort*quan- 
dd si é giovine e senza espèrieriza. Voi volete darmela ail intendere, 
e mi -fate ridere in verità* io vi prego di credere che non -siete più picci- 
nd, e che alla vostra età si -è già acqiuslato molto senno e molta espe- 
rienza. Mi sembra che vostro padre sia pht ricco; e meno attempato di 
vostro zio. Ma che dite? mio zio è molto pili ricco, é molto meno attem- 
pato di mio padre ^ 580. Manca molto che qnpsta cassa sia pesante 
quanto Paltra. Mapea poco che questa tavola sia alla quanto quella. 
Poco manca che nonsiate alto quanto vostro fratello maggiore.Voi non 
siete tanta istruito quanto vostro cugino, molto vi manca; però, se non 
siete presuntuoso qniinto lui, poco vi manca — 38 1 . mollo caldo in 
(|uesta camera; bisognerebbe aprire la finestra per lasciar passare un 
pò d’aria. Anzi*, io sento molto freddo quest’ oggi: la notte «corsa non 
ho qiiasf dormilo, ed ora ho gran sonno. Fareste bene ìli uscire; voi 
avete gran bisogno di fare un pò di molo*, e, se volete,vì accompagne-* 
rò — 582. Ve né sarei òbbligalissimo. Ma, mio caro amico, non istu* 
diate tanto ; voi sapete che la vita troppo sedentaria fa male a tutti; 
voi amate tanto lé caccia, ebbene, andateci, quando è bel tempo. Ave? 
le xàgione; qiiàndo io faceva questo esercizio mi sentiva tanto forte,' 
tanto bene, che era 6n piacere, ed qra sono tanto debole, e mi ^énlo 
tanto male, che appena ho il coraggio di uscir di casa — 383. Giovanni, 
prendete quel vasi* da fiori, tanto grandi quanto piccoli,e porgateli sul- 
la terrazza. Volete che io tolga prima i rotti? Toglièleli tutti, tanto buo- 
ni,qnanto cattivi, e sostituitevi* i nuovi--58l. Luigi che cosa avete fatto 
oggi? Ilo imparata la mia lezione di francese. E avete fattala vostra t^a- 
dvizionq? Si, signore, tante regole ho impdrate, alircltanli temi ho tra- 
dotti. Ecco come si unisce la teoria alla pratica; ma non so come non 
si faccia dappertutto lo slesso; non c'è che fare, lauti maestri, altret- 
tanti metodi diversi — 383. Quanto giù si è letto, tanto più si è istrui- 
to. Quante più osservo questi luoghi, tantó più li ammiro. Qiianlo'piiì 
si studia la natura, tanto più si conosce il suo autore. Quanto più si è 
onesto, latito meno si sospetta che gli altri noi sieno. Quanto più si é 
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«evcro por sè, tanto meno si è per glj,al|ri — Le mjilatlie di lan- 
guore sono tanto più dure'** quanto che npn se ne prevede la fine. £ 
grandi sono tanto più rimmagine di Dio, qdanlo che essi hanuo.iaagr 
glori mezzi di fare il hene. I nostri nemici sono tanto meno da (emepe, 
qiiaato che mancano di mezzi per fare la guerra.Yoi pote|e tanto me- 
glio profìllare della sua bonlù quanto .che egli stesso vi ha offertp i suoi 
servigi — ,”)87, 588. Quest'uomo è luti’ altro pbe ricco, egli ufloga" 
nei debili, ^gli è igtt’allro che rostro amico, e^.i cerca di soppiautMTÌ, 
giacché ha dimandato di ottenere la vostra caric<t'’'«£hhiate dei cigHag«> 
di per «pieir uomo,, giacché egli è niente di meno che il primo scieiui^- 
to'* diEuropa.Quando lo vedxò,lo saluterò col massiinQ rispetlo.Qgan- 
to à me> credo che voi siate wì\'okbi^o di (a^li uita visita. per. avere 
l'onore di conoscerlo*- 

I. Jvlcs — 2. Paul — 3. fcreie — 1. iaouav««e à .m« Btaosr.^, errears-r-^ ou 
conlraire — 7. evcrcice — 8. 'pois — 9. rcmpl*cez-lea aiec — 10. ruttesT- 11. 
nei debiti il Mt cttbK de delles >— t2.'eihploi — 13. saranl. ^ 

' Casi peila sovpressio.ve di pas o poi.vr— 589, L’amor pro- 

prio è un tiranno che non risparmia nessiuip. Colui che non' sa niente 
si crede àbile, perchè egli ignora che non sa niente, ?iiuiio ^uò avere 
a male' che lo adempia i miei doveri, Colui che è dotato di uno' spi- 
rilo giusto c solido, non cade mai nell’ alTctluzione. Fclicj i-principi 
ed i popoli le cui .leggi sono tanto saggé da non lasciare ai malvagi 
*nè scusa, nè preléslo! Coloro che credono (li «on o'e(; piìi bisogno 
degli altri, divengono intrattabili, Tha nulla drpiù hello, di più fio- 
bile^ quanta il benefizio ? — CTI, 592. L’ avaro rton vede pùnto* nei 
propri interèssi. Voi non dovete cbnfidar questo segréto ad anima vì- 
vente. Se mi parlale di quest’ uomo, posso assicurarvi òhe.noù l’Iio 
veduto mai* .e che non ne ho intero parlare da chicchessia. Se non vo- 
lete acconsentire, non importa*, ma se la cqsa hod,ondrà sécondo i vo- 
stri desiderii, non ve ne dispiaccia — 59$. Quésti! tenera inmlre non 
cessa d’ inspirai^ a? suoi fidinoli ì sentimenti della vera religione. Tu 
non oserei rinfacciarci* 3 suo fillio. L’ onore non può acquistarsi sen- 
za fatica*, e la virtù senza espérienza. Io non so come rispondere alle 
.sue invettive, e non saprei qual partito prendere. II tuono non ha ces- 
salo di rumure^giare*. I torrentr non hanno cessalo di devastare le 
campagne — 594. La pioggia non cessa di cqdoce da otto giorni. Siate 
sicuro ch’egli non oserà presentarsi innanzi a voi, sino a che qon gli 
abbiate accordato il perdono. Non potrebbe egli ottenere il vostro per- 
«loDo7-.-595.Io non so biasimare la sua genèrosiià.Spesso il migliore 
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diritto non sa mostrarsi. È \ero che quest’uòmo è ricco', msTgli non 
sa scrime ir siio nome— 5%. Non vi movete di ^à, Trtl poco avrò bi- 
sogno di voi. Io vi aveva imposto di seguirmi, e voi i^on vi siete mosso 
di là — 597, 598.'Egli non pensa che a voi, egli non fa che nomiiitarrì 
lutto il giorno’. L’ onest’ uomo non deve cercare che la verità. Noi non 
abbiamo che poco tempo da vivere, e, lungi dal pròlìttarne, noi po'o 
cerchiamo che di pérderlo.'Noi conosciamo pur troppo questa verità, 
ed intanto non ci tormehtiaiho pfinto deir avvenire. pur troppo vero 
che i giovani ■ d* oggnll dissipano il loro tempo e la loro salute. Non 
siete voi del mio parere? Pur troppo! — 599 — !.■* I nemici non si 
cavéranno- da <)ìiéslo impaccio salvo che non facciano dei prodigi di 
valore. Io non uscirò oggi, salvò che non face.sse bel tempo^. Noi non 
ti lasceremo uscire di qui , die non ci abbiale svelato il segrego. Io 
non posso decidermi a segiiirlò, se non me lo dice egli sfesso. Egli 
non si moverà di là; se .suo fratello non gìiclO comanda — 2.® Perché 
non vi siete mostralo clemente e disinteressato ? Perchè non dichiara- 
.sle'la vostra opinione?— 3.® Sono due mesi che non ho ricevuto sue 
lettere, c che non'gli ho scritto io stesso. Egli non^i ha più scritto 
dacché è partito. Egli è mollo eimbiatb dacché non Io avete veduto. 
È gran tempo che non veggo il medicò, ed intanto sono otto giorni 
che non mangio. ’ * 

I..Arfce a mal(i Irouver hmI — 2. guère — 3. 4c ma, vie — 4. luì raprothvr — 
S VraTail — 6. grondor — 1. jòurnée — 8. b^l Unipo beau. 

* ' I ' • 

1 « SOPPMESSIONE DELLA NBfimVA CON ALÒIINI V'EKBI SOOGICNVi. 

^0 — 1 lo aveva gran bisógno di qoest’uono, e lemcv a eh’ ogii non 
venisse. Era gUi tardi, ed io aveva panra che il mìo servo non lo avesse 
trovato in casa. He dato a quest’ operajo un piccolo acconto, per. ti- 
more che non facesse il lavoro| 4a me ordinatogli* -r- 2.® -Vostro zio’è 
molto ammalalo, ed io temo che la sua malattia sia mortale. Lo stesso 
scniimcnto cbo-ri-lega ai nostri amid, ci fa paventare* che essi ces- 
sino di amarci. Egli trema che io sveli il suo Segrete, Poggile le genti 
corrotte per tema che v'infettino dclfc loro perniciose dottrlne.Egli ha 
paura che gli accada qunlche sinistro* — iK® Nontemwte che visi.ggrì- 
di*, rieonoocete’ -il vostro fallo, e\i si perdonicrù. Egli non deve paven- 
tare che qm^ta-ocoasione gli sfugga^. Potete voi teniere che egli abbui 
a mala die gli sia stalo raso questo servigio? Crudele, temete voi- che 
i miei occhi versino-poebe lagrima?— 6^1. Xon ternate vd che visi fac- 
cia lo stesso trattamento? —002. Pietro il Grande presa Narva*-d'aa- 
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salto, dopo di avere impedito che la città fosse soccorsa per terra e 
l>er mare. Impedite che ipicsti ^novaiii dissipati corrompano t t>Moni. 
603. Se non volete fare il bene, noir impedite che gli altri lo facciano. 

10 non dubito che voi vi facciate onore nella carriera in (^ui entrate,. 
Voi non potete’* negare che un uomo impara molte cose, (|uando viag- 
gia. Non si era disperato che voi foste divenuto ricco. Voi ncA» potre- 
»te*® disconvenire die egli vi abbia parlato. Si può negar/) cl»e i buoni 
cudnmt sieno essenziali alla durata degl' imperi, e che il lusso sia d>o- 
metralmente opposto ai buoni coslinni? lo non nego che questa cosa mi 
è piaciuta. Galileo, ad onta della sua ritrattazione, non dubitava clm 
la terra girasse — OOt. lo evito per (|uanlo è” possibile che queste tri- 

rimembranze'* mi turbiuo raniinu'^. Badale che il vizio non vi sor- 
prenda e non s’impossessi del vostro cuore. Badale di non trascurare 
i vostri doveri. Voi avete la febbre, badale di non mangiare — 605. iJi- 
l»ende (a) da me che questo «y/l/rc si termini. Non «lipenderà da me clm 
non vi si reiida lutto l’onore -che vi è dovuto. Ma, da Qhe dipende che 
uop ci decidiamo? — 606. Il tempo 6 meno bello di quello che io ave- 
va immaginalo. L’uomo fa'* più mali a sè stesso di ({ucllo che gliene fa 
la natura. Ti sono degli autori che s(;rivono inegdio di (piello che par- 
lano, ed altri che parlajio meglio di (|ueÙo clic scrivono. Questo auto- 
re non parla meglio di quello che scrive. Credete voi che si possa es- 
sere più felice di quello che siete? — 607. Noi c’inganniamo spesso sul 
conto degli altri, perdiè la nostra immaginazione ce li dipinge tull'altro 
di quello che essi sono. Con ragione si disprezzano coloro che parlano 
altrimenti diz^uello che pensano. È un uomo che non dice mai le cose 
altrimenti di quel lo eh’ esse sono — 608. Manca mollo che l’ uno sia 
del merito deU’altru. Non è mancato molte che voi lo abbiale colto’? sni 
fatto. Poco mancò che voi non foste rovinato conte lui. .Monca pococive 

11 delitto sia lodato come la virtù stessa. Quanto è mancato che voi vi 
trovaste compromesso? 

t. ouvrage — !. ortUnato cmnmanòé — 5. apprfhemicr — t. <i«ci<tpnt — S. >ron- 
«te — 6 . avouez — 7 . éebappe— 8 , IVarwa — 9 . vauriv*— 10 . saiiricz — i\. per (/uw>~ 
miauUnl que -r {2. so'uveiiirs — 13. esprit— 11. se tait — 13. pris. 

Mòno ni TltADVKHE LA NEGAMO.VE NOTI I.N.VAKZI A PAROLA CHE MO.V 
SIA vEnso — 609, 610, 611. Domani v«rrò a visitarvi', ma non cosi 
per tempo. Venite, ma non troppo tardi, giacche vogliamo uscire iu- 


ta) Bèlle frasi toflIeavlQ in qnevlo Moicroi fi Verbo (Upenden da si Iradoet 
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8ieme per andare a tedere il giardino delle piante: vi prevengo però 
che andremo a piedi, e ivon in carrozza, perché sapete che io amo di 
passeggiare. Non tanto, a quel che pare, giacché voi vi stancate* fa^ 
cilmento. Non sempre ; jeri, jper esempio , feci piò di quattro miglia 
a piedi, e non mi stancai punto. Ma non per <pieslo voi fareste senza 
la Carrozza al ritorno. Mi accorderete l'onore di desinar meco doma- 
ni ? Volentieri; ma vi preven^, non cerimonie fra noi. Via! non pui 
complimenti;- ci vogliamo divertire jla buoni amici.^ Accetto a questa 
condizione.' Volete |>rendere i libri che mi avete chiesti per leggere? 
Li prenderò^ ma non adesso. Forse non andate a casa in questo mo- 
mento? Non ancora. Forse avete qualche convegno*^' — Gli. Signor 
sì, debbo recarmi alte quattro pcecise aU'albergo* di Londra. À pro> 
posìto, é arrivato il piroscafo^ inglese? Credo di si, ho veduto parec- 
chi viaggiatori che,andavauo alle locande. 

1. TOQ8 voir — 2, faligiiez — 3. remlcz-vous — 4. hùtel — 5. batean i ràpenr. 

, Esercislo onlla -otetasoi della preposialoae' 

C 0 HP 1 .MEXTO DELLE PREPOSIZIONI — 613 — 1.*^Vedé1e la mia casa 

, - é * . « 

di campagna: essa è dirimpetto alla chiesa parrocchiale. E a chi ap- 
partiene 'quella graziosa casetta accanto alla chiesa? Quella che è a 
dritta, e precisamente in faccia a quel viale* èjl municipio^; quella 
che è a smislra, vicino al mercato, è lo spedale militare. E che cosa 
v’è in mezzo a quel parcp? V’ è un tempietto intorno al quale si sono 
piantali dei tigli per procurare un po’ di fresCurai* ai passa'ggicri^. 
2.” Io sono giunto qui priina>di voi per timore che mi aveste atteso ; 
pernietlele ora che io vada ud avvisare’^ mio fratello. Io gli ho giù par- 
lato, e senza di lui io non avrei saputo indovinare la vostra abitazio- 
ne® — 614. Prima di lodare un uomo, interroga la sua vita. Prima di 
condannare gli altri, esamina se tu sei esente di rimprovéri e di bia- 
^imo-^j}15. Felice U mortale che può scoprire la verità a traverso 
ihvelo della menzogna. II genio e la virtù camminano sèmpre a tra- 
verso gli oslacoli-^GlG.Vi ho detto quanto io sapeva, ora spcUa a voi 
di raccontarci quello che avete inteso. Spelta al principe di far ese- 
guire le leggi. Deboli mortali che siamo, spelta a noi di penetrare nei 
segreti della Provvidenza?-!- 61 7, La nostra religione ci comanda dL 
amare finanche i nostri ilemiei. Io ho attesi sin’ oggi, e non potrei 
aspettare sino a domani. 

t. s1lce-* 2. moifie — 3. ombra ge — ì. panami — L artrtir — S.demcurc. 

17 * 
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Moni DircnsrDi rapprf.sr^tare alcure to«, e come PREPOSizroivr^ 
R CÒME AVVERBI — 618. L’epidemia si ò propagala sin deHtro la cil- 
tA. Noi siamo lutti usciti da quella camera, egli solo*A rknaslo den- 
tri). L'ignorante non aspetta mai da sè stesso il suo bene ed il suo 
male, ma dalle cole che sono fuori di sè. Poco'fa vostro fratello ere 
ron noi nel salone, ed ora è uscito fuori. I grandi -sarebbero inutili 
sopra la terra, se non vi trovassero' poveri ed infelici. Le -scienze e la 
arti fiorivano sotto il regno di quel buon prirteipe. Le fondamenta 
di que^o edificio non sono salde*, nei temiamo di fabbricarvi sopra. 
Alessandro diede a Poro* un regno più grande di quello cirèglr aveva 
prima. Troppo spesso noi chiodiamo gli occhi alle bellezze che la na- 
tura sparge intorno a noi. Qnéila tenera madre è sempre coi suoi fi- 
gli intorno — 619 — 1.” La se<lizione scoppiò dentro e fuori la «it- 
là. Qiiest’insetli vivono- sopra e «otto la terra—» 2.“ 11 nido dei passe- 
ri è'composlo di fieno' al di fuori, e di penne al di dentro. Il favore 
inellc rnomo al di sopra dei suoi ggua.i. Pochi infelici furono tratti 
da sotto quelle rovine — 620. Questa valle è amena; Riveggono tutto 
intorno una quantilA di casali, sparsi qua e là sulle falde* dei moidi* 
Non bisogna spingere le cose troppo innanzi. Noi trovaraifio sul no- 
slro passaggio degli ostacoli che c’impedirono di andare più oltre”. 
621, 622. Noi dobbiamo apprendere a soggiogare' le nostre passioni 
e a vincere i nostri desìderii. Parecchi uomini passano la foro vita nel 
tumulto e nell’ agitazione. Che cosò hanno guadagnato i'fìlosoil coi 
loro discorsi pomposi e col loro ragìonametili bene accomodali? È un 
uomo senza ingegno e senza virtù; senza cuore e senza onore. Quella 

donna ò senza mezzi è senza conforto*. 

^ • « 

f. li'ouvaicnl — 2. solidcs — 3. Porus — 4. sulle falde au pìcd —5. montagmvr.- 

8. atolli — 7. ressoiirec. 

Uso, SIGMFICATO, È DISTINZIONE DI ALCUNE PREPOSIUONI — 623. Id- 
dio h;i esistito inùanzi a tutt’i secoli. Io sono venuto qifi prima di 
voi. e (leggio nieltermr innanzi a voi — ;024. La cataratta di Nia- 
gara* si trova vicino ai limili degli Stali uniti e delXanadà. Come non 
ricordarsi con tenerezza* gli anni che si siino jwissali vicinò ad una 
madre adorata? Che cosa sono le pene del corpo in confrontò ai tor- 
menti dell’anima? — 623. Quest’uomo avido corre dietro le ricchez- 
ze. Da quanto mi dite io credo ch’egli abbia ragione. Questi -due qua- 
dri sono bellissimi; l’ uno è imitato dal Tiziano* l’altro è ricavalo 
ilid vero — 626. Mio fratello viaggerA con tutt’isuoi comodi", egli ar- 
riierù in quattro giorni a Jloma.'Fra quatti-o giorni vi darò una ri- 
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sposta dìfflnilWa del vostro -a/pire — 627. Ecco Ite cose che si ivos- 
Bono riguardare come il mobile® delle azioni umane : l’ interesse , il 
piacere ,e la gloria. Giudicare gli altri con l’estremo® ricjore, perdo- 
nare tutto a sè stesso, ecco le due maiattie mortali ché afflìggono il 
genere umano — 628. Fuggiamo* in campagna , andiamvi a cercare 
la pace e la tranquillità. Camillo® non menò Ifiai armata in campagna 
senza ricondurla colma** di gloria é carica" di bottino— 629. Mio cu- 
gino non è in campagna, egli è in città. Stà in òasa vostro fratello ? . 
Signor no, egli è in città 630. Quel quadro che era sospeso al mu- 
ro,' è cadutù a ferra. Il mio servo è sdrucciolato ed è caduto a terra. 

1. me piacer — 2. Miagara — 3. altendrifseoient — i. Titien—5. aìses — 6. mo- 
bile — 7.' deraicre — 8. SauTona-aous — 9. Camille — 10. combléè — 11. chargée. 

Esercizio sulla sintassi della eoagl unzione 

CoMPinsRTO ifEiLE coNGa’l«zio."(i— 631. Finché questa donna è sta- 
ta felice, ci ha fatto senfire gli effetti della sua bontà. Sindiò egli fre- 
quenterà quelfuomo, egli trascurerà i suoi doveri. Finché io ebbi del 
danaro, i miei amici mi fecero buona ciéra* . Io non mi moveifò di qui, 
finché io non lo abbia vediito. Yoi non uscirete di qui , finché io non 
sia ài ritorno. Egli avrebbe voliilo continuare qoella'/ite, sinché eglino 
avesse vedtrto la ^ne — 632. Questo'fanciullo sarà ricompensato, se 
egli lavorerà. Se il vostro amico verrà^ egli sarà ricevuto come merita. 
Io non so se mio fratello verrà quest’anno — 633. Se gH uomini fossero 
savi, e se seguissero i turni , della ragione, essi si risparmierebbero 
molti affanni®. Se la terra fosse più dura, l’uomo non potrebbe aprir- 
ne il seno per coltivarla; se fosse meno dura, essa non potrebbe por- 
tarlo. Se lutti* mi somigliassero la pace regnerebbe sulla terra, c gli 
uomini non penserebbero più a nuocersi, lo avrei compatiti i vostri 
mali, se li avessi conosciuti. Se 1 Titani* avessero cacciato dal ciclo 
Giove, i poeti avrebbero cantato i Titani. Egli la avrebbe Fatto, se lo 
avesse voluto — 63(. Gli uomini vivono come se non dovessero qiai 
morire. Egli parla delle grandi cose come se avesse neglette le picco- 
le; e parla delle'pipcole come se avesse ignorate le grandi — 635.Chìun- 
que osasse affrontare quel pericolo si coprirebbe di gloria. Colui che 
■fosse stato lesliinone della sua morte, sarebbe morto da eroe. Coloro 
che volessero fare questo acquisto. Io farebbero non senza ostacoli. 
636. Quando anche si scoprisse il vostro modo di procedere® non si po- 
trebbe biasimarvi. Quando anche voi mi odiaste, io non mi lagnerei. 
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Io non sarei Tenuto a capo di finire questo lavoré, quando'aHclie io vi 
avessi ìaroralo lutto il giorno. - • 

1. mine —2. ehagrius — lout le monde — 4. Tilant — 5. modo di procedore 
démarthe. • • . . • 

Uso, posTO,E DiSTiKiiowB DI ALCD.NE coNsiuNzioRi. — 637. lo desi- 
dero, cara figlia, che lutti abbiano a lodarsi <li te. Voilo desiderate, od 
aiKdte io. Anche tu? Si, e anche mia madre -^-638. — t.^ Anche io sono 
stato giovine,- e d’gn'todo/e viva, e pur* nulladimeno sonostato amato e 
rispellato da tutti. Anche mia zia era adorata dai suoi genitori, peroliè 
era docile — 2.** Tuo fratello ha i suoi difetti , ma egli ha anche le sue 
buone qualità. È vero, tatti lo dicono, e lo dice 'anche mia madre. Tuo 
cugine ci ha promesso di ritornare* il più presto p^ssibile,e ci ha anche 
promesso di scriverci durante la sua assenza, — 639. Luigi dice che egli 
non ha veduto la eometa.Neppurc io. Davvero? neppure voi? Signor no, 
neppure Francesco^ iogljel’ho dimandato questa uujUtùui — 6i0 — 1 .** 
Cornei nemmeqo Francesco l'ha veduta! Intanto egli mi aveva detto di 
st. In verità io ne ho inteso parlare agli altri, ma neppure io posso as- 
sicurare di averla veduta~2.^ Vòstro fratello è partito senza prendere 
commiato, egli non ciscrivprà neppure, perchè dice che voi lo avete ii>- 
snltato.Se egli non ha prudenza, voi noh ne avete neppure — 6 11 .Que- 
sta giovine è si abbattuta, ch’ella non ha neppure la forza di piangere. 
Questa gente è si vile che non ha nemmeno il coraggio di difendersi. 
6(2. Quando voi ce lo assicurate,' ò uopo che nei prestiamo fede ai vo- 
stri detti. Quando le dite voi, io vi acconsento. 

1. e pur ii sopprima — t, rerealr. ' ' 
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• AmHTBKZi — iMtizktni eoniraddistinle con rafatlero corneo , sono quelle 
che , tradotte leUerahnente , presenterebbero iit franscse maniere di dire , o ine- 
leganti , 0 accatto vuote di senso , e perciò si sono (ulte postillate c risolute. La 
lettera in parentesi, inteiralafe nai testo Italiano, ìndìcb, 0 locuzioni da agghin-, 
gersi nella versione 4 0 una costnuione da tenersi diversa dall’Italiano. E perché 
gli allievi si amnMestrino alla buona versione, (essendo questo lo scopo principale a 
cui tender debUi lo studio d'una u.vcca scbizta) si espongono questi podii bravi, da 
servir loro di semplici norma, per indi tradui^e ogni altro scritto di buona iiilgua. 

* L’Aialiiia 

• A *# 

Io esisto: io sento d'avere' un corpo composto di diverse* membra, 
capace* di piacere e di dolore, di vigore e di languidezza, d’autnenló^ 
e di decadenza*. Ma nel modo stesso io sento ih me alcuna cosa di- 
versa® dal corpo. 

Io penso. Qilel che pensa è il mio braccio? il capo? il cuore? No: 
sento che è qualche cosa distinta* da tutte le membra. 

Io conosco le cose presenti,* ricordo le passale, prevedo le® avve- 
nire, immagino, invento, amo, temo, spero. 

lo voglio. Chi è questo io? non il corpo, perchè anzi® il corpo ub- 
bidisce, e se io vogKo'porlarmi'® altrove, il corpo si muove' ' : se io 
voglio chinar'* la testa 0 rizzare la persoìsa'^, la testa, la persona'^ 
obbedisce. * 

Questo Io è r anima. Non è. composta di materia, e perciò"' uoh 
la'posso vedere nè toccare, come non vedo nè tocco Dio nò gii Àiq^iu- 
]i: «ome'® ho la volontà, il desidccio, eppure'* non posso toccarli nc 
vederli. 'Quest’anima io la conosco dai suoi eiTetti: è pronta, è accor- 
ta", vigila a tatt'i movimenti del corpo, ragiona, combina, /à le ope- 
rasioni'* di cui 'la materia non è capace. Di fallo avete mai veduto 
un sasso, un legno*® pensare*' e volere?** Cesare Ca.wù. 

li’I^omo ragiona 

Quante volte, 0 giovinetto, tu hai ammiralo l’ istinto e l’ intelligenza 
di alcwie bc«ttc**:dei cani, dei cavalli, massimamente*^ degli elefanti? 

1. que J’al - 2, dilTérctiU - 3. zusceplibte -- 4. trnissancc - 5. dcp«riss«ment - 

I. qui diaèze — 7. distipcl - 8. It) choses - S. au contraire - 10. me tranaporler. 

II. se melen AquieuieDl — .12. hais^-13 me mcUre deboul— li. corps'.- 13. Russi. 
IO. si sopprima - il., el pourlant - 18. alerte- 19. accomplit les acles-20^ roor- 
ceau dabois -21. qui peiisc - 22. quivcul? — 23. ccriains aniisaus — 21. surloul. 
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Ma se bcnè osservi, la loro aUenzione non si ferma $eiwn' sulle coso 
che cadono loro sotto i sensi. ,Noi, all’ incontro, ragioniamo anche . 
sulle lontane* e sulle passate, come* quando tu confronti* il fanciullo 
che vedi ora, con quello veduto 1’ anno scorso in- campagna: ragio-. 
niamo anche sul futuro^, come quando tu pensi alla compiacenza* che 
avrik^ tuo padre se saprù^ che sttidii* e se» dabbene''*, (a) alla stUna 
e alla benevolenza che acquisterai- vivente da galantuomo. Anziy ra- 
gioniamo pure sulle cosc'che non abbiamo mai vedute, come quando 
adoriamo il Signore, (fi) invochiamo l’Angelo Custode**,(c) aspiriamo 
alla virtù. 

E questa ragione c’insegna a diriger bene il sentimento, la cogni- 
zione’*, la volontù ; a nop far quello che non vorremmo veder fatto 
dagli altri'*-, a non cercafe solo il piacere del momento, ma la giusti- 
zia e r onestà; a regolarci in lutti gli alti'* nostri colla prudenza; a 
schivare i'® tre vizi: l’ ambizione, l’intemperanza c l'avarizia, per se- 
guitarc''* le tre virtù: la modestia, la temperanza, la generosità.^ 

/ Lo STESSO. 

La zanzara'* e'Ia laectola'* 

« 

I 

• ^ 
Io non credo, diceva una notte la zanzara allo lucciola, che ci sia 

, cosa*® al mondo viva, la quale sia più utile e ad un tempo*' più nobile i 
di me. Se l’uomo non fosse ingrato, egli dorrefifie essertni obbligato 
grandemente**. Certo non credo ch’egli potesse aver migliore maestro 
d| oioraledi me; imperciocché io in’ ingegno** quanto posso con le mie 
acute punture di esercitarlo nella pazienza. Lo fo** anctie diligentis- 
simo in tutte le sue faccende, perchè la notte o il giorno, quando si co- 
rica per dormire, essendo io nemica mortale della trascUraggine*'*, non 
lascio*® mai di punzecchiarlo, ora in** ima mano,ora>8iilla fronte o in 
altro luogo*® della faccia, acciocché si desti. Questo è quanto all'uti- 

1. que - 2. choses qui soni loin de nous, - 3, par «empie {traducendo cosi 
il coJiÈ che precede U (jcaxdo nellè locuzioni cht seguono ) — 4. compare» — 

5. sur le» éféncments fulurs - 6. plaisir - 7. cproinera -8. en apprcnaut - 9. traràiUes. 
tO. qtt« lu le eonduis bien - (a) qqand tu pen«cs — Il Bicn plfts — (è) quand — 

12. Gardico — (c) quand — 13. ìnleTligcnce —14. «óu» troÓAerions Lliimable dans 
les autrea — 15. aclions — 16. ccs — 17. suirre — 18. cousiii (m<wc.) — 19. rcr lui' 
sani ( masc.) — 20. cosa viva ètre >lrànt,‘ collocato dopo mondo — 21. od «» 
tempo à la foia, collocato prima di" più utile-»- 22. ti ma derrail bien de» obli- 
paiions — 23. je Uche — 24.'rcnds , cominciando il periodo «oA la proposizione' 
incidente ebe 'segue qui appresso — 25. Gomme j?' sOis l*énnemi morlel de la pa- 
re»»» -26. tue lasib"27. «or -28, cndroit. 
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titàni Quanto' alta mia dignità -, ho una tromba alla bocca, cpn la 
quale, a guisa di* guerriero, vo suonando* le mie vittorie; e non mena 
che* qualsivoglia uccello, vo* con le mie ali aggirandomi in qua- 
lunque luogo* detraria.-Jtta tu, o infingarda lucciola, qual bene fai 
tu al mondo? Amica mia, Tispose la lucciola, tutto quehche tu credi 
di fare a benefizio'* altrui, lo fai per te medesima, la quale* da tan- 
ti benefizii che fai agii uomini, no rctraggi* il tuo ventre pieno di 
sangue, che cavi laro dalle vene, e^ suonando con'* la tua tromba, o 
disfidi" altrui per pungere, o ti rallegri daH’aver punto» lo non ho al- 
tra quali là'* che questo piccolo lumicino che mi arde addosso'*. Con 
esso'* procuro di rischiarare (a) il- cammino nelle .tenebre della notte 
agli uomini, quanto io posso; e'* vorrei poter (6)di piti, ma noi com- 
porla la mia natura, nè vo strombazzando quel'*^ooo che io fo, ma 
ticilamente'* procurò di far giova$nénto'*» Gaspabs Gozzi< 

Arleechia»'” 

Narrano, che nella città di Bergamo** viveva molto tempo fa un ama- 
bile fanciullo che s’ era fatto distinguere tanto per la bontà del cuore, 
quanto per la vivacità dello girilo. Era la consolazione de' suoi geni- 
tori, i quali per altro vivevMio poveranvente, e che non potevano fare 
grandi saerifizii per la bua educazione. Ma il gioTinelto studiava*' con 
tanto ardore, lauto era acceso** del desiderio di addivenire** capace**, 
più presto che fosse** possibile, di assistere** la famiglia, che i suoi 
maestri, ponendogli grande affetto*^ per cosi -buone qualità, accon- 
sentivano a tenerlo** nel numero degli alunni, quantunque non p<H 
tesse pagar loro alcuno stipendio**. Ghiamavasi Àrleechino, era belloc- 
cio in rotto*® ,aggraziato*' della persona, svelto** in-ognl sua mossa**. 

I cohdiscepoli** lo amavano tutti, benché sempre li superasse nelFim- 
parare** j ma niuno di loro poteva- sentirsi roso da gelosia contro un 
cameralu(c) sempre pronto 'a far^® loro qualche amichevole** servigio. 

1. cète 'ne regarde que l'iitlUlé- 2^ cornine nit-3. Je procUme-t. ausai Men qne. 
S. co aggirandenU, je ToUige-'S dans -toatcs Ics parties — 1..au profit- 8. et par 
suite -9. luenas-tO. de-11. excHes - 12. aianlage- 13. sur mon dos-li. aree 
laquelle in confinumioae del periodo fireqedente — (a) menati a questo posto 
quanto io posso, agli uoiqini — 13. ù sopprima, ed w vece mettasi va punto , 
e t'incomiaci un nitro periodo— (b\ faìre — 16. aT ailteurs jc n' étale point le. 
17.'doucement collocato dopo del verbo segueate-r-ii. me rendre utile— 19. Arlequin. 
20. Bergame — 21. traraiUait — 22. U était' tullcmeut anime — 23. se mettre — 
2t. en clat collocato dopo possibile — 23. si sopprima — 26. aider — . 27. qui Tai- 
maient beaucoup — 28. le gardec — 29. le prii de teucs loeous — 30. il arait bne jolio 
Qgure- 31. de la gràce — 32. de l’adrcssc — 33. mourements — 31. capiarades— ' 
il eOt todjours sur cui l' aiantage — fc) qui éloil — 36. rcmlre — 37. petit. 
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Ogni anno in tempo di' carnevale era usanza di fare ai^ fanciulli 
un vestilo nuovo; e gli scolari aspettavano con impazienza quell’ epo- 
ca, non parendo hr rcro* di vedersi in gala*, dopo averla destdo- 
rnfa un anno intero*. i\’on facevano mngijior festa!' al giorno delfa 
distribuzione dei premii; cltè anzi questo® era cagione di ghiùbiio^ 
meno universale, poiché i premii toccavano a pochi*, mentre i vestiti 
nuovi erano per tulli, fossero" abili od ignoranti .... Per tulli ! Ma 
non nella scuola a cui apparteneva Arlecchino, perchè per lui, povero 
fanciullo, non v’era modo*® di avere il vestito nuovo. 

Un mese prima'del martedi grasso, i fanciulli incominciavano a ra- 
gionare tra loro intorno ai vestiaHo" che già preparavasi: la qualità 
della stoffa, il colore, la forma del vestilo erano argomento d’esame o 
di crìtica; ad ogni ricreazione veniva in ballo'* questo discorso. Ar- 
lecchino ascoltava e taceva. « E tu, gli disse un giorno un amico, di 
che colore l’avrai il Ino vestilo? — Non me lo'* fanno, rispose Arlec- 
chino — Non le lo fanno! esclamarono tulli gli altri. — No, soggiunse 
egli, senza TnosIrarSi dispiacente** di dover** riinsnere eoi suo vesti- 
luccio vecdiio; no, perchè ci vogliono trojypi denari'*. Mio padre i*on 
è ricco, e quest’ inverno è stato malato: ini passerebbe l’anima che'’’ 
dovesse fare inutilmente penne una spesa cosi grande, giacché il mio 
vestito è ancora porlal>ilei Y’è qualche sirappetto'® e qualche mac- 
chia; ma quando mia madre l’avrà raccomodato, starà'® benone, e ad 
ogni modo io ne sarò contento. Spero pei*®, che se non avrò il vestito 
nuovo come voi altri, 'jioiwf/mcno proseguirete*' a vedermi volentieri 
tra di voi per istudiare e per divertirci insieme — Si davvero, si dav- 
vero, caro Arlecchino, esclamarono tulli. 

Ma di poi fecero consiglio tra loro** quei buoni compagni dì Ar- 
lecchino, e statuirono®* di indurre'** i respetlivi genitori a mettere in- 
sieme una somma per fargli il vestilo. Giudicavano** chela spesa cosi 
rcpartila** non avrebbe fatto scomodo a*’ nessmio, e die i genitori 
awebbero consentito di buon animo** al desiderio dei figliuoli in van- 
taggio** del migliore alunno della scuola. Ed iuratli ottennero il loro 

1. au — 2. ne pouvant croire à leurs yciK — 3. aver cette noiirelte p.irurc — 

4. tonte collocato innanzi a un anno — S. Ils ne se menlraient pas plus JoTenx. 

6. ce jour-lji — 7. occasionnail une jote — 8. étaicnt poiir qupl(|iics-iHis — 9, si 
sopprima — tO. moyen— 11. du costume — 12. on en revenait à — 13. en-— 14. peiaé. 

13. si sopprima — 16. cela coòte Irop clier — 17. je serais désolé s’il — 18., tron. 

19. sera — 29. cependant — 21. vons cuntinucrez ’nèanraoins — 2?. mctlasi^rima il 
soggetto, e poi se cnn'uitùrpiil ensemble — 23. résolureiil — 24. enjtager — 25. Ili 
étalenl d’ aTìi — 26. étaut aiiiii répaTlie, — 27. dérangc — 28. Tolonlicrr— 29. ea 
fa'cur. 

Dr ----vC' :.<1< 
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intetUo'; ed eccoli tutti allegri con roffertapel loro amieo. Per altro 
in‘ quella fanciulleeca impazienza, ninno aveva posto meniti alla 
bizzarria del regalo; Unperocdvò avendo portato ciascuno di essi un 
pezzo^ del panno ohe doveva servire -pel suo psoprio vestito, avvenne 
ohe i pezzi^ erano tutti di diversi-colori. Come fare un vestito di tanti 
pezzi coloriti diversamentel *’ Se ne accorsero allora,, e si trovarono 
imbrogliati davvero- 1 Arlecchino, che conobbe^ il loro imbarazzo, 
francamente 'disse: Miei oa^i amici, siale certi che U vostro donativo” 
mi tocca ti cuSre *, mi fa proprio consolazione***. Oca desidero <C a- 
vere", il vestito fatto appunto di questa roba'*. Il martedì grasso é 
lecito'* vestire a capriccio'*. Tutti -questi colori, tulli questi pezzi 
scompagni’’* hanno per metantd mogyiorvalore'* quanto più sono*^, 
poiché ciascuno di essi mi rappresenta un amico.. » • 

Detto fatto; Arlecchino comparve col suo vestito a scacchi'* di di- 
versi colori; e questa novità diede nel genioi* a tutta Bergame. Il gio- 
vinetto era faceto*** e grazioso; si pose al viso una mascheretta nera, 
perchè facesse*' maggior contrasto Con la sua gajezza; si pose in capo 
un cappello di fellro'bigie ornato di una coda di coniglio, s'aiinò di 
ima sciabola di legno, chiamandola la sua frusta**, e si diede a gi- 
rare per** la città, saltando, ballando, e dicendo facezie e motti argu- 
ii** a questo** eilji quello***. D’ allora in poi rAiiccchino è stalo lino 
dei più originali ornamenti delle follie carnevalesche e delle antiche 
commedie; ma ninno rammenta che la sua invenzione è da attribui- 
re*'' alla tenera amicizia.- • PiErne Xuovab. 

Amore fraterno 

Tu hai fratelli e sorelle. Venga da te posta ogni cura perchè** l’ar 
more di etti sei debito** ai tuoi simili, cominci in te ad effettuarsi in 
tutta la sua perfeziona, primamente verso i genitori, poscia verso co- 
loro che lega t^o** la più stretta delle frateìlanze: quella di aver ^co- 
muni i genitori con te*'. ' 

Per esercitar** bene la divina scienza della carità con tutti gli uo- 
mini, bisogna farne il tirocinio in famiglia. 

1. ce qti’Us avaient demaadé— 2. Mais dana— 3.rc0<lch! — t.iiiorefau— 5. pìècea. 
I. diaparates — 3. a’aper^ul — S.ptéseul — 9. ti «opprima-— 10. plaisir— It. d'aver 
fatto qu’OQ me faaae-— 12. avee ces piècea — 13. on peni— U. à ea faulaiaie — 
IS. dépareilL'cs — 16 . d'autaut plus de pria — 11. elles suut plus Domjireusea— 
19. en écJiiquiers — .19. ptut— .20. plaisaal — 21. pouc taire -7 22. ImUe — 23. par- 
cottmt— 2i. saillies aiiuabies — 23. l’un -■ 20. l'autre — 21. dqe — 39. fata en aorte 
qne — 29. que tu dola — 30. qui te sout Uéa por — 31, devoir la vie aui mémes pa- 
rsala— 32. pratiquer. 
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Quai dolcezza non v'è in* questo pensiero: « Siamo figliuoli della 
stessa madre! » Qual dolcezza nell’ aver trovato, appena venuti al 
mondo, gli stessi oggetti da venerare con predilezione! L' identità del 
sangue e la somiglianza di molte abitudini tra fratelli e sorelle , ge- 
nerano naturalmente una forte simpatia; a dùtru^rjirtTe la quale nen ci 
vuole' meno che un orribile egoismo. 

Se vuoi essere buon fratello, guardali dall' egoismo; proponiti ogni 
giorno nelle tue fraterne relazioni d'esscr generoso. Ciascuno dei tuoi 
fratelli, ciascuna delle tue sorelle vegga che i suoi intertessrti son ca- 
ri quanto rtuoi. Se uno di loro manca*, siigli indulgente, non solo 
come il saresti verso un altro , ma più ancora. Rallegrati delle loro 
virtù^ imitale, promuovile anzi^ col tuo esempio ; fa* ebe abbiano a 
benedire la sorte d’ averti (o^ -fratello. 

Jnfiniti sono i motivi di soave* riconoscenza, di affettuoso deside- 
rio, di pietoso? timore che valgono' di continuo ad alimentare l’ a- 
mor fraterno. Ha bisogna nondimeno rifiettervi ; altrimenti passone 
spesso inosservati". Bisogna comandarsi" di sentirli. Gli squisiti sen- 
timenti non s’acquistano se non per diligente'" voloiHà. Siccome niu- 
no" diventa fino inielligeute dt'* poesia o di pittura senza studio, 
coti ninno'* comprende Teccellenza dell’ amor, fraterno o.di qualun- 
que altro nobile affetto, senza volontà assidua'* di comprenderla. 

L’intimità domestica non ti faccia mai preterire dall’ essere cortese 
coi fratelli. 

Sii più gentile'? ancora colle sorelle. Il loro sesso è dotalo d’una 
grazia polente: esse sì valgono'" ordinariapiente di questo celeste mez- 
zo'* per asserenare'" tutta la casa, per bandirne i mali umori, per 
rammorbidire'" le correzioni*® palernd o materne cheìalvolta odono. 
Onora in esse la soavità delle virtù femminili*'; gioisci dell’influenza 
che hanno per raddolcirli l’animo. E perchè natura- le ha fatte più 
deboli e più sensitive di te,, sii tanto più attento in consolarle se sono 
af11itte,in non aifiiggerle tu medesimo, in mostrat lOro^* costantemente 
rispetto ed amore. , . • 

Coloro che contraggono tra fratefli e sorelle abitudini di maligni- 
tà^* e d’ ineleganza**, rimangono ineleganti e maligni con chicches- 

1. -pour la dèlruire il ne faut pas — 2. Tiei\t à faillir — 3. excUe-les eneore — 
4. faig en sorte — (a) pour — S. douce — 6. .lendre— 3. contribuent — 8. inaper^iA. 
V vo taire une loi — 10. ferme — 11. De m^me l)ue nul — 12v sàvant en — 13. nul 
aussi — H. conelanle — tS. aimable — 16. se servcnl — 17. «lon — 18. égayer..- 
1S. adoucir— 20. réprìmandes— 21. de la l'emme — 22. en leur temoignant— >23. mal> 
veiUantes — 24. grossièrcs. 
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sia. Il consorzio' di. famiglia sia tutto beilo, tutto amanle'*, tuMo 
santo; e quando l’uomo uscirà di casa, recherà’ nelle sue relaaioai 
col resto della società quella tendenza alla stima ed agli effetti geur 
tiliA, e quella fede nella virtù, che sono il frutto d’un perenne esee- 
dzio di dignitosi sentimenti. Silvio Psllico(/ doveri deU'uomo). 

liO scelta di uno stato 

La scelta d’uno stato è di rilièvo sommo*, I nostri padri dicevano 
che a farla buona^, era d’uopo invocare l’ispirazione di Dio. Non so 
chtP debbasi* dire altrimenti neppure oggf. Rifletti con religiosa se~ 
rietà'® al tuo presunto" avvenire fra gli uomini, e prega. . 

Sentita'* in cuore la voce divina ehe'ti dirà, nen un giomo solo, ma 
intere settimane, interi mesi, e sempre con maggior potenza di persua^ 
8Ìone:-i-)) Ecco Io stato che devi scerrel » Obbediscile con^animosa'’ e 
ferma vdlontà. Entra iti quella carriera, e t’ inoltra; ma portandovi le 
virtù che richiede. - • ' 

Mediante tali'* virtù, ogni stato è eccellente per chi v’inclina**. Il 
'sacerdozio che spaventa chi 1’ ha abbraccialo per leggerezza, e con 
un cuore avido di divertimenti'®, è deliiia''’è decoro’® ad un uomo pio 
' e ritirato'®; la stessa*® vita monasiica', che tanti nel mondo conside- 
rano*', dii intollerabile, chi Gno*® schernevole®’, è delizia e deco- 
ro al religioso che non si crede inutile alla società esercitando la 
sua carità a prò** di pochi altri mollaci e di qualche povero agri- 
coltore®’. La toga, che molti portano quasi®? enorme peso, per le pa- 
zienti cure che esige, è grata*’ all’uomo jn cui -prevale®* lo zelo-di di- 
fendere col senno** i drilli del suo simile.. Il nobile mestiere delle ar- 
mi ha unincanto’®inGni(o per colui che arde” di coraggio e che sente 
nonesservi** più glorioso atto” che l’esporrei suoi giorni per la patria. 

Mirabil cosa! tutti gli stati, dai più sublimi Gno a quello d’ umile 
artigiano, hanno la loro dolcezza ed una vera dignità. Basta voler nu- 
trire quelle virtù che in ciascuno statò sono domle**, 

1. tclmmcrce— 2. tendrc— 3. portora — 4. iiot)!es — S. de la plus grande inìper- 
tance — 6. fcien — 7. Jc nc eaclie pas q\ie — S.'oii piiisse — 9. -mdme aujoui^’ iMii- 
eoUocato innanzi a on pulssc — 10. attenlion seguito dall'aggiitivo — i\. pr«- 
«unic dopo dei soslatUivo —K. Lorsque lù auras senti — 13, courageuse dopo 
del sostantito — H. ces — 15. j est appelé — 16. plaisirs — 17. fait les déliccs<— 

■ 18. f knnneui; d’ — 19. rccucilli — 20, clle-mr-mc collocato dopo l'aggettivo tao- 
nastica — 21. regardenl — 22. corame -^23. m-prisablf — 24. au proflt — 25. la- 
houreiif — 26. corame — 27. Icgère — 28. domine — 29. par som saToir — 30. chamlr, 
31. est animé— 32, qu’il n'jr a— 33. actioa— 34. qui •pparlieiiueot à cbaeu .1 d’ e«t. 
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Sol perchè' pochi oùlrono queste virtù, s'odono tanti maledire la 
condizione -che hanno abbracciata. 

Tu; quando avrai prudentemente scelto una carriera, non imitare 
quegli cteniè latnenktlori* .ìion lasciarti agitare, nidavano pentimen- 
to, nè da velleità di mutare. Ogni via della vita ha-lo sue spine.. Dac- 
ché ponesti il piedp in una*, proseguì; retrocedere è fiacchezza. Il 
persistere’' è sempre bene, fuorché nella colpa”. £ sólo chP sa per- 
sistere ueUa sua impresa, può sperare di divenire o/cim che di segna- 
lalo*, Lo STESSO (tdm). 

, \ 

’ La prigione” dello Spielberg'** 

Acerbissima" cosa,dopo aver già'* dotto addio a tanti o^getti,quan- 
donon si è più che in'* due amici, egualmente sventurati, ahi s), acer- 
bissima cosa è il dividersi!'* Maroncelli’* nel lasciarmi'*, vedeami in- 
fermo, e compiangeva in me un uomo eh’ ei ppobarbilménte non ve- 
drebbe mai più; io rimpiangeva in lui un fiore splendido di salute, ra- 
pito''' forse per sempre alla luce vHale del sole'*, E quel fiore infiliti, 
oh come appassii Rivide uniamo la Ince'^ftnaokV in qualestatol 

Allorché mi trovai solo in quell’orrido antro*', e** intesi serrarsi** , 
i catenacci, e dM^inst** al barlume che discendeva da alto** finestriio-- 
lo, il nudo pancone** datomi per Ietto ed. un'enorme catena al** mu- 
ro, m’assisi fremente su quel letto, e presa quella caténa, ue misurai 
la lunghezza, pensando fossc*^estinata per me**. 

Mezz’ora dappoi, ecco stridere** le chiavi; la porla s’apre: il capo- 
carceriere*' mi portava una brocca d' acqua. 

■--.Questo è per bere, disse con voce burbera**; e domattìna'por- 
terò la pagnotta**. 

— Grazie, buon uomo - . 

— Non sono buono, riprese • ' 

t— Peggio per voi, gli dissi sdegnato — 

E questa catena, soggiunsi, è forse per me? 

'l. Cui parce que — 2. ccs gens qui se tamentent éternellemeAt— S.aùras pesé, 

4. fune de ces voies — S. de persévérer coltocMo dòpo di è sempre bene — 6 mal. 

1. Gelui-li.seul qui— 8. quelque cltose de bon — 9. cachot — 10. Spielberg— 11. 
bien dure dopo del sostatiHvo preceduto da Cesi — 12. n iopprma - 13. H top- 
prima - li. se séparer - IS. Itlaroncelli - 18. lasciare quilter - 17. qui serait prirée. 

18. bienfaisante du Jonr-19. ie jour — 20. hélasi -21-.cacliot~22 que — 23. .pous- 
•er — 24. et que j'apcrcus — 23. élevée depo del sostantivo — 26. planches — 27. 
qui pendali au — 28. qn'ellc ip' était— 29. si sopprima - 30. i'eoteiidis résooner. 

31. geplier cn chef- 32. -br usque - 33. paia. 
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. SI, aignore; se mai fila non fo9$6' quieta, se infuriasse, se di- 
cesse insolenze. Ma, se sarà ragionevole, non le porremo aitro^ che 
una catena ai piedi. Il fabbro la »ta upparectkiando*. 

£i passeggiava leniamente su e giù*, agitando quel villano mazzo 
di grosse chiavi, ed io, con occhio irato', -mirava* la sua gigantesca, 
magra e vecchia persona;-^ ad onta dei bneammii del suo volto*, 
non volgari, tutto in lui mt tembrata* respressione odiosissima d'uii 
brutale rigore! ^ 

Oh! come gli uomini sono ingiusti, giudicando dall'apparenza, e 
secondo le loco superbe prevenzioni! Colui cA’fo nCinunagmava agi- 
tasse aìlegratnenie'' le chiavi, per 'farmi sentire la sua trista pode- 
stà*; colui che io riputava impudente per lunga consuetadinc* d'in- 
ctudelirc'®, volgeva pensieri" ói aompasSione'*, e certamente non 
parlava a quel modo con accento burbero'*, se non per nascondere 
questo sentimento. Avrebbe voluto Jiasconderlo, a fine di non parer 
debole, e per timore ch'io. ne fossi indegno; ma nello stesso tempo 
supponendo che fórse io era piùinCelioe che iniquo**, avrebbe-desi- ■ 
derato di palesarmelo. . • 

Negalo della sua presenza, e più della sua aria da padrone, sHmai 
opportuno'* d’umiliarto, dicendogli hnpenOsamenle, quasi -a servito- 
re: — Datemi da bere. *— . • 

• Ki mi giiandù, e-parea signilkarc'*: —-Arrogante! qui bisogna di- 
vezzarsi dal comandare. 

Ma tacque, chinò* ^ la sua lunga schiena, prese in terra la brocca, p 
me la porse. Mi avvidi pigliandola,. che ei tremavate attrìboendo quel 
|temito alla sua vecchiezza, un misto di pietà e di riverenza** temperò - 
M mio orgoglio. . . ' . 

— Ovanti anni'* avete? gli dissi con ‘voce amorevole*®. 

— Seltnniaquatoo (a), signore: ho già veduto molte sventure e mie 

ed altrui — r ^ * 

Questo cenno** selle sventure sue ed alimi fu accompagnato da nuo- 
vo tremito, neH’allo eh' ei ripigUave la ln‘occa, e dubitai fosse elfello, 
non della sola età, ma di u» certo nobile perturbamento**. SìffaUo 

1. si T«us n’éles pas, adoperando la seconda persona in vece della terza, ed 
il presente deWindirstivo lapréparc ep ée moment— 3. de long en large. 

4. tomirtél-iiH — S. quoifum j eSt dans ses Irails gaelque chose de— S. semblait 
m'amioncer-^ 7, gpi me peraisiaii lerem en «eceuanl— 8. antorìté— 9. SaUtude- 
10. de cniauté— li. cetoi-là nnrtait-^na eon esprit dea senlinitnts— 12. idiié — 

13. aree radesse li. coupahle.9>IS. je eros— 16. vouloìr me dire — 17. courlM. 

18. rcspecl — 19. tiuel àgc — 20. amitoje — (a) ans - 21. mot — 22. émolloa. ' 

18 
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(liibbio rdnrcllò dall' anima mia i'odio'dhe il sdo primo aspetto m'a- 
voi.vimprcS8o‘. , , • 

— Come vi chiamate? gir dissi. ' • • « 

— La -forliuifl. signore, «f burlò* di me, dmidomi il pome d'. un 

ffrand! uomo. Mi chiamo Schiller — ' 

Indi in poche parole mi narrò ipial fosse ilauo pacse,.'Q(Kile* l'ori- 
piiie, -qnali le guerre vedute*, e le ferite rionale.* • • 

Era Svizzero , di faìniglia contadina* : aveva milìfalo^ contro ì 
Ttirclii sotto il generale Laudon, ai tempi di Maria Teresa e di Giil^ 
seppe seeondo,indi ìli tutte le guerre deH’Auslria'Mìitroalhi Francia: 
sino alla raduta di ]\apuleone< Silvio Pttnco(ic mie prigioni). 

.... • • • . ‘ ; 'v 

'• I primi ìiono*|«l* all« Siplrlheris * ' 

Ad un'” estromkit di ifuel terrapieno’*, eraho le stanze del soprin-. 
tendente*, aU’altra cstremilù alloggiava un caporale eon moglie ed un 
rigliiiolino. Quando io vedeva alcuno- uscire da 4]néllo-'abitazioni, io 
iii'alzava, e m’avTrcitiava alla persona, 'o alle persone che compariva* 
no’**, ed era colmato di dimostrazioni" di cortesia e di pietà".*: * 

La moglie del soprihlcudente era ammalate da lAngo tempo, e dcpe> 
rhu lentamente. Si faceva talvolta portare'” sopra mv.canapè àU'aria 
npcrta'KE i»4»ctW/e'* quanto «'commoressc'** esprinirtiéonirla com- 
passione che provava'” per lutti noi. Il suo sgiioillo era dolcissimo e 
timùlo, e quantunque timido, si attaccava di quando in quando con 
inle^Mti interrogante fiduciu'* aHo sguardo* df olii le parlavg. - 
UHa.rolU.iole dissi ridendo: — Sapete, signora, che somigliale ai- 
quanto a persona che mi fu cara? — . • - 

Arrossi, e rispose con amàlnle semplicriù.*'— ^ Non-vi dimenticate'* 
dunque di me, quando- sarò morta; pregate per la pmrera anima mia, 
e pei llgliuolini che lascio sulla terra. — ^ . 

Da quel giorno in poi, iron potè piò uscir dai letto; noir la vidr più. 
Languì ancora aienni mesi, poi moTh • * * • *- . 

Ella aveva tre figli, belli come amorini, ed ubo*** ancor lattante*'. 
J.a sienturala** abhracciavali spesso in min jvresenza, c diceva: — 

1. inspin-e — 2. s‘e»l jouée-^ — }. « — t. oh H «'«UUt trouTc— S. ’oé 

paysan--- 6. »«r*i — 7. cnlrcliens -r- 8. funt licfi — S. t«rni»M — 10. j«. pa- 
rjJire — 11. nwrqiies — 12. pkié — IS. «pporier-f U. poor prendqe de rciz-i-lS. On 
ii<- <ianmir'dire — 16. elle-éUUMHue — 17. re»«emUM'<*.18'. uneavsiiraiicepéHetrante. 

IS >on rt,tUmenti«a(e rii me ne n'oubliei pw-^O.-l'iin d’eux^21. n'.éUil 
pa* cworc sc»rc— 22. infortiw?*. , . . - 
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Chi sa qual donna direnluràloro madre dopo di me! Chiunque sia des- 
sa , il Siynore' le dia fisperc di madre , andm pei lì^li non nati du 
iei*! — li piangeva. - 

Mille volle mi son ricordato di quel suo prego.e^i quelle iagrinve. 
Quando ella non era più , io abbracciava lalvviia quei fanciulli, e 
m’inteneriva, e ripeteva. quel prego materno^; e pensava alla madre 
mia*, ed agli ardepìi voli che il suo amatissimo^ cuore alzava scuza 
dubbio permé, e conMnghioin^ io sclainava:- 7 <- 0 k! .più felice quella' 
madre che, morendo, abbandona figliuoli inadulli'', di quella che do- 
po averli allevati con ipfiiiHe cure, se li vede. rapirei — ■ 

, Due buone \ecclMe tolevauo essere^ con quei fuiiciuili : 1’ una era 
la madrq del soprinlendeatc,.!’ altra la zìa. Vollero sajiere® luUa la 
mia storia, e io loro la reccqnlai in compendio. 

. Quanto siamo infelici, dicevaiio coji' espressione del (liù vero do- 
lore, dì jion potervi gieva/e'® in nulla! Ma siale certo che pregheremo 
ppr voi, e cim se ittt giorno viene. la vog/ra grazia", sarà una festa 
per tutta la nostra fauugUu. — „ 

La prHna.di esse' *, oh’ io vedovg più sovente, possedeva-una sfraor- 
dinarla eloquenza nell* dar'consolazUuiL Io le ascoltava con filiale 
gratitudine, e mi si /èrtruwat^* peV’^, cuore. ■ , 

Ebbene, quelle due iHione vecchio, ch’io vedeva tanto volentieri , 
dpvelleiy.in hrm'®, per ragioni-difainÌgHa,'parlire'dallo Spielberg: i 
iìgliuoliuì cessarono anehe di venire sul terrajùeno.Quanto queste pcr- 
dtté ni'affiisseiiol . _ ■ . _ . Lo stesso {idem). 

) 

1 pretesti di don Abbondio'* ■' 

tt Sono venuto, sig[nor curalo , i) diàse Renzo*®, c per sapere a che 
ora le convenya die noi ci troviamo'^ in chiesa, u 

B Di che giorno volete parlare? d * . ' ‘ 

9 Come ! di che giorpo ? non si ricorda ella®* die oggi è il giorno 
stabilito?®' a 

a Oggi?a,jeplicò don Abbondio, come se iie sentisse parlare per la 
^rìma voltg« «Oggi, oggi.’... abbiale®® pazienza, ma oggi non posso.» 

1. je »eui espérer (pie l« Seignvur — '3. qiri pe wnl pas les..eient — 3. de leur 
mere — 4. à la miciuie— -5. leiidre — 6. en saiiylolaiit — J, cncore jeunes — 8. élaient 
ordinairemeot — 9. coiMahre — tS. ^Ire utile — 11. ic jour de volre déliwance' — 
t2.-(k et» (loHie^^ ( 3 . pow,— 14. elles retlaieut gratécs — lS.au foitd de mon — 
IS. ue tardéreut pas-r 17< (io« Aù|>uudiu — 48. Keiizo. — 19. nnu» de«u(i» iwus rci>- 
4rc — 20. rous,- ustmi/o cosi tU la t^eoiaie persona in vece delta terza, 

21. IIm — 22. prenez. 
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« Oggi mm può 1 che cosa è 0») accaduto? a • ‘ 

« Priitia di tutto non mi sento~l>one, vedete’.-» • • • *• 

u Ile ne spiace; ma quello eh’ clU ha da fare é cosa di* si poco 
tempo e di si poca faticai .... 'b, 
u E poi, e poi, e poi .... s 
« E poi che cosa, signor curato? a 
« E poi c’ ò degl’ imbrogli. » * ' . 

« Degl' imbrogli? che imbrogli ci ponno essere? 

« Bistvgnerebbe essere nei mstri jìanni*, per conoscere quanti ira- 
(( picei c' è in queste materie, quanti conti (la rendere, /o sono trop- 
<t po dolce df cuore’*, non penso che a tor via* gli ostacoli, a facHi- 
(( tare tulio, a'Tar le cose secondo it piacere'' altrui: e IraAcuró il Ini» 

« dovere, e poi mi toccano* dei rimivroveri, e (S) peggio, o 
« Bfa, col nome del ciato, non mi tenga cosi sulla corda* ^ e mi 
« (fica una volta che cosa c’è. a ' ‘ 

' « Sapete vói quante e quante fonnalilà sono necessarie per fare 
(' un matrimonio in regola? » * ■ . ... 

‘ « Ma mi spieghi una volta che cosa'* è quest’ altra formalità che 
« s’A« da fare", c<w»e cna dice; c la sarà subito** fatta. » " ' 

<( Sapete voi quanti siéno'* gl’-mqiedimenli dfrimenti? » 

« Che vuole ella eh’ ìó sappia d’impedimenti? » 

« Ennóa, conditio, votvii^ coonstto, caiMsh. CvtTvS nispAiims^ 

« VIS, onno Si SIS srPiMs .... » ' ' ' 

(t Sipiglià ella giuoco'* di me? Che vuole ella Ch'io faiocia'’ dd suo 

I\TINORDH?n ‘ ' 

u Dunque, se non sapete le cose, abbiate pazienza, c rimetteteve* 

(! rte’® à chi le sa. » 

« OrsùP* .... s ■ 

» Via, caro Benzo, non andate in collera," ch'io Son pronto a fare ... 

(( tutto quello che dipende da me. lo^ io vorrei vedervi contento; vi 
K voglio bene io. Eh! .,..f|uando penso che starale cosi ben^, che'co* 
sa vi mancava? Vi è venuto it grillo'* di maritarvi a 
u Che discorsi son questi, signor mioMi proruppe Renio con'un 
volto tra VaUonilQ ed il colerico'*, 

» . • - , 

(n) donc — 1. TOjrei-Tou* — 2. exige — 3. petne — I. è ma place'— S. Je wit 
inut (MBur — 6 . IcTcr — 7 . an gre — 8 . j'egsnic — (S) aonveal— #. daai T ìneerliludc . 
IO. quelle — il. il'faut remplir — 12. IneaUt — ìjLf il j a — U. Voos roule* »oui 
moquer— IS. comprenne — 16, rapp<nSei-i(m»-eB — 17. Eb bicnl — IS, lalanUisle. 
19. d’ un lun mèle de surprUe el de colerei 
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« 2h‘(o f)erdtre',‘ abbiale pazienza, dko per dire» Vorrei- vedervi 
eoQtenio. n ■ . ‘ . - • 

« (n s(Anin»* M ‘ 

a h) adlmna, %tiuel caro, io non ei ho colpa; la te^lge non l'ho fatta 
u io; c prima di conchiiidere un matrimonio, noi«iainO proprio^ ob- 
« hlif ati a fare «io/re e »tfo/re*’rleercìte per ussicuraroi che non vi sie- 
« no-impedinwwi.V- ■ ’ '' ■ . - • » 

- « Ma via, mi diba untf^voità che-impediincnto è'sopravvuniito? ) 

- « Abbiate pozienea, non son cose dà potersi diciferare cóvi, su 

(I due piedi*, Jìen ci sarà niente, così spero; ma nè più nè meno, qne- 
M sfe ricerclic'noi le dobbiamo fare. H te^lo ò cliiaro e lampante^ : 
« ASTEQCA* lùATniWÒ.'VlWl «EW.VCréT ‘ 

v'7»e ho'dettb èhe non voglio lotìnó. u 
I ^la bisogna pure’ che vi spieghi '..i. » ‘ • 

1 Ma non le ha già fatte queste- ricerche? u .. 

tf Non le ho falle tutte, eo«i&‘ avrei dovH»io, vi dico, s ' : 

CI' Perché non te ha-fafto in tempo? perchè difin i die (ulto era linito? 
(t perchè aspettare ...% ■ -c - 

8 Eecol mi ‘rim'pf «vertrte fa ma* troppa boiUà. Ho facilitato ogni 
(' cosa pér servirvi jlrù’presto: ma .... ora mi Sono venule.... basta, 
«so io. D • • ■ ‘ . 

K E die vorrebbe ella eh’ io facessi? n ' - ' 

e Che aveste pa.»e»s«-pef* qualche -giorno. Pigliuol caro, qualche 
H giorno, non è poi l' eternità: abbiate pazienza. » 

~ « Per quanto?* •• • * ' • . ■ ' • . 

— Slamo à buon 'porto, pensò tra só" don Abbondio; 'e con un 
iralW* più nranieroso'® che inau* « via, n disse: « ih quindici giorni 
« cercherò'^ di faré .... n ■ 

AiEssAxnno SIanzom (/pt'Otncsft spos/^. 

. I>à' trista nnovà 

'Il padre Cristoforo** arrivavi 'neìl' allitmlinc d'^in buon capitano 

. die, (<i) perduta senza sua colpa una battaglia importante, alTirno ma 

non iscorato, sopra pensiero'* ma non istordito'% o corsa'® e non in 
* • * « • - * 

I. C’ést pAsf <Kf« — t. enfio — S, vrahnenl — t. bien ùes — S. là , à 1' in<Unt 
DK'ine — fi. prccis — 7. blcn — 8. d' avoir eu — t. la paticnce d'allendre — IO. eom- 
Wall de leinp»? — 11. se dii — 12: (on — 13. aimalile — H. liìcherai — 15. Chrl^Ui- 
plie — («) aprii aroir — Ì6. prtisil — abuttu — tS. cn toute bile. 
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rtij^a, si portii ove' H bisogna lo chiedo* a premunire iiuoffhi^ nù- 
nacciati, a rasseVtare* le truppe, a dar nuovi ordini. 

« La pace sia con voi, » diss’egli entrando, (i Non Vè nidi» da 
« sperare daH'uomo: tanto più bisogna confidare in Dio:' e già Ito 
(' qtialche pegno della sua proleeione: » > ' 

Le dònne abbassaremo il capo; ma nell'animo di Renzo l'ira pre- 
rahe aW” abbattimento. QueU'ànnunzio* lo trovava già.amareggiato* 
o<l accanito” da una scguenza di sorprese dolorose, di tentativi falli- 
ti*, di speranze deluse''*,e per topra più. tnaccrùtto" in quel momento 
ilalle ripulse di Lucia. ~ ... 

a Verrei sapere, n gridò egli, digrignando i denti ed alzando la vo- 
ce quanto'* non aveva mai fatto dinanzi'* al padre €rislofuro, z vor- 
(( rei sapere che ragioni ha dette qu^ caue'^ per sostenere che la 
(I sposa non d(d)b’ essere mia sposa.-» ^ 

u Povero Renzo! b rispose il frate, con on acconto, di pietà e con 
lino sgua^o che comandava- urmrev»lmen(* la piuatesza'’ : ir se il 
« potente che vuol commettere l’ ingiustizia fosse sempre obbligalo a 
u dire le sue ragioni, le cose non andrebbero come vammi » . , 
a Ha detto dunque, ilcaiic,.che non vuole, perchè non vuole? » 

« Non ha detto neraiuono questo, j(a) povero Renzo L-Sard>bc''an- 
(I cora un vantaggio- se, per commettere T iniquità, dovessero cònfes- 
(I sarta apertamente. » . . • 

(I, Ma qualche cosa ha dovuto dire: .che cosa, ha detto quel tizzone 
«d’inferno?» 

« Le sue parole, io le ho intese, e non te le saprei ripetere. Le pa- 
« role dell’iniquo che é-forte'^, penetrano e Sfuggono. Egli può adi- 
ti rarsi che tu mostri sospetto di lui e nello stesso tempo farli sen- 
ti- tire, che quello di che tu sospetti'^ è 'certo: può insultare e chia- 
i: marsi offeso, schernir? e domandar ragione, atterrire é lagnarsi, 

(’ essere (6) sfacciato e irreprensibile. Non chiedere piò oHre'^. Co- 
li lui non ha proferito il; nome di questa innocente nè il tuo, non 
Il ha mostrato pur di conoscérvi, non ha detto di pretender nulla ; 
li ma .... Ma pur troppo ho dovuto capire ch’egli è irremovibile. Non- 

• * ^ • 
1. là où •- 2. appelle — 3. pòur reuforcer poiou . e traducendo per pimr 
la seguente preposizione a — 4. ranger — S. t'emporta »ilr — S. nouvélle — 7.. af» 
nige — 8. exaspcré — 9. ccbouéea — ttU déraes — tl, et plus aiggi-eocore — 12. ce 
qu' il — 13. dinanzi al en présenca. da — 14. moiislre — 13. avec douceor d’ àth: 
(alme— (o) mon — 16 . de rhoinae inique et puissanl — H. de ce quq tu lui Ui- 
m .'igncs des spupcoitg— 18. dont tu te doutea — (6) à_la Cuis — 19. pas davantagc. 
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-« dimeno', confidenia inl)io! Voi, poverette’, non^vi pèrdete d’animo: 
•a~e tu, Renzo ob! credi pure', che io so nestirmi i tuoi panni* ^ 
.(I <^’io sento quello che passa’ nel tuo cuoce. Ma, pazienza! E una 

« ^gra parola*, una parola amara, per chi non erede: ma tif ! 

^ non vorrai tu concedere a Dio un giorno, due giorni, il tempp clie 
« Egli vuol prendere per far venire al di topra* ta. buona ragionè? 
« Il tempo é suo”; ed Egli ce ne ha promesso tanto? Lascia fare adLui, 
a Renzo; e sappi «.-sappiale tutti che io tengo^ già- un filo per aju- 
u tarvi. Per ora non posse dirvi di più. Domani io non verrò qttassù'*; 
a debbo stare al convènto tutto il giorno, por voi". Tu, Renzo, di 
(( venirvi: o se per caeo {mpetaato'*^tn non potessi, mandate un uomo 
tt fidato'*, un garzoncèllo di giudizio”, pel quale io possa farvi sa- 
li pere queilo che" occorrerà'*. Si fa notte; conviene ch’io corra al 
« cohvertlo. Feile’’, coraggio; e buona sera, n 
."Dettò questo usci frettolosamente; e se ne andò saltelloni giu** per 
quel viottolo torlo e sassoso, per non'* giungere tardi aìl convento, a 
rischio di buscarsi'* uiia buona gridata", o quel che gli sarebbe pe- 
sato ancor più, una penitenza che lo impedisse il domani da trovarsi 
pronto e sjtedilo a** piò die potesse Ficbiedere.il servigio dei suoi pro- 
tetti. ' Lo STESSO {Idem) 

\ 

Alla slgaora Aatonietto Toinmaslal 

Mia «ara Antònietta, " ‘ 

Son(rgià** qul arrivato da pochi** giorni, venuto** da Firenze per la 
iia** di Perugia*’, e qui starò tutto l’inverno, e poi Dio sa quanto. So- 
, nò** proprio** impazìonfe di sapere*® fé vostre nuove, doHe quali man- 
co da tanto tempo. Seppi il vostro viaggio a Venezia, in& non ho mai 
saputo il ritorno. Ra^uagliatemi** di tétto, vi prego, e ditemi-dove 
si trovi ora l’Adelàidc**, iierché** io possa scriverle. La mia salute è 
sempre nel medesimo stalo: difficoltà estrema** di dìgeriré, e iinpòs- 

1. JlalgK cela — ' 2. panvres femntea — 3. soii M«b persuaiié — i me meUre à 
ta piace — S. se pas;e — C. poi p«u encouraxeaut — 1, triomphvr — 8. C'^est lui 
qui dispose du temps — 9. J’ai — 10. lei — Jl. tos inCcrète — 12. Uehe — 13. un 
accidciU iiiopiiic — 14. de conflatiee — 4S. d* ^pril — 10. Taudra (aire — 17. Coo> 
flance— .18. descendit raprdemciil— 19. dans la craiiUe d’— 20. de soulfrìr — 21. ré- 
pdmande— 22. prél à tool — 23. si sojs^rime — 2i. quelques — 23. mettasi un 
punto alla parola precedente e a* incominci il periodo con Je suis venu — 
20. roule — 27. Pérouse — 28. essere im|>axitiile colgasi per l’impersonale prò- 
nominate (arder — 29. Vfaimcnt — 30. apprendre —31.' «astiare dunner dee 
délails — 32. Adelaide senz'articolo alin que — 34. grande. 


Digitized by Googl 



ESERCtKI 


4ié 

8ibHii|i di'ap|>licare' che la conseguenza*-. Del resto mi iròto* 
bene, ed anche con nna, ccr/a* forza. Dite un militHU di* cose per 
fnc* al caro Professóre, chileml Sue nuove, e «|uelle deirotUmo* Jllae- 
slri. Salutatemi Orioli, se lo vedete. Un bacio «U' Emilietto. Vo§tia~ 
tetni bene*, e paHatemi di -voi lungamente*. Addio, -addio. ' 

' Recanati 30 Novembre 1828. Giacomo IeóparM. 

.. V AHa algmora Aatonietta Tcuanuislal 

loparto domaniperFircnzc. Passerò per Bologna’®.dove mi ferincrò 
due 0 Ire giorni. all’Albergo" della Pace. Quanto godrci'* di rivedervi! 
Sa la scarsità'^ dei miei mezzi non comporterù che io faccia quella 
piccola diversione a Parma’*. Se la salute eotuenlissc a toi’* d| fare 
lina trottala"’ a Bologna coU’Adelaide, Dio sa quanto, qe sarei conso- 
lato. Non aggiungo altro; sapete perchè sono còsilaeonico, Salulqlf , 
abbracciale tutti. Paolina, che ha ricevuto la vostra.dei,23Sarzo^ ve 
OC ringrazia, e vi riverisce''’. Addio, addi» di tutto cirare. 

Decanati ^8 Aprile 1830, * Lo stesso. 

' . .. . . 

Al canonico Enrico Dindi 

Carissimo amico, ^ 

Ti scrivo un n^o'* 'ool più profondo dulorb, annunziandoli'* la morie ’ 
quasi improvvisa** del vIeereUore Gossigóli. Io P ho Amarlo e riverito 
come un padre peUveul’ anni che sonò stato con lui. Eccomi qui solo: 
lutti e morii, o fuggiti!*' Non fi so**dire'quantu io senta la solitudine. 
Ilo bisogno di avvicinarmi agli aulici, ed a le ciie,tengo**'e |errò sem- 
. \H&fraij>rvm«simi^\^.Tog/iti<lal pcnsiero**c\\e io Ini sia muto a mafe'* 
della tua iiUiiua^letlera. Io l’ho tetta e meditala, e*’ dinmirato quello 
che tu mi diei.. Ti scriverò più a, lungo. Scrivimi jnlanlu** tu, dammi 
questa consolazione, ora che ho più die mai bisogno di buoni amici. 
Scrivimi subito; sicché** io trovi qui una tua** lettera dimani sera ri- 
lorffando*’ dà Firenze, ove sono stato atiehe quest’ oggi .-Addiov 

Prato 5 Febbraio 1852. V Quseppe AncÀTregu. ' 

I. Uraraillcr — 2. suite — 3 Je sùiS — i. ua-dcrtain degfe de — S". Bich ides — 

#. de ma pari -^7. bon — 8. Aimrz-mbi — 9. à la longue — 10. Bologne — ll.tóìcl. 
li. je serais cha.rmc — 13. défaut — IV. Pàroìe — t.l. tous permetta it — 1(L cnursc, 
17.' tous préseìite ses respecls — 18. deat muls'— 19. pour t'uimonccr — 20. sulule. 
2f. émìgrcs — 22. Je ne saurais te — 2X l^sgarde — 2i. un.ìtcs prcmleVs -r2S, .Ve 
rà' pas erotre — 26. «cere a nudr, s' olTensèr — 27. et j'a» — 2>, En allcnd.int fot- 
(orafo prtma det te/óo— 29. et fais en sorte que— 30. ta — 31. cn revenant. ' 
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Alla «Ignora Ada'- Benlnl 

Cara Ada, ^ 

Ho Mio con trasportò la tua leilerma, ed ho partecipato aUe Ricci 
i tuoi sentimenti, /e quaU’^ te ne ringraziano, -e té ne ricambianó^ sa> 
lut^doti caramente, e desiderando^ quando che si(è‘ di rivederti. Fai 
benissimo ad occuparti delP inglese, .come di qualunque altro studio 
che serva ad aggiungere nuova coltura allo spirito, ed oecnpare il 
cpore del nobile coito della sapienza^. Sarebbero queste Oasi troppo 
ulte' scrivendo a donna, ma-non a le che sei capacissima di eoUevarti 
in alto^, e che nella sventura ebo ti ha colpita, ti sei mostrata tanto 
maggiore^ del sesso e dell' età. Mi sento prendere a-tal pensiero'^ da 
ammirazione per te, e mi si empiono gii occhi di lagrime. Forse ld> 
dio ha voluto metterti a questa pruova, perchè", giovanissimu'*, ta 
vegga il vano'* delle èose mertali che st vede dai fùù'* troppo tardi. 

Addio Ada« Abbimi" sempre (iio affezionatissimo eco. 

Firenze 16 Aprile 1834. iLo stesso. 

' ' -Al Prlacljpe dietro Odesealebl 

Poiché ella" vuole rendere fortunata la mia vecehiaja col dono 
della sua preziosa amicizia, io comincerò di qui innanzi"' le mie let- 
tere chiamandola" col dolce nòme' df amico, ed in ogni occorrenza’* 
mi gioverò*® confidenzialmente*' deW opera sua‘*\ fl che** faccio di 
pfesenlè dandole carico** (fi consegnare nelle mani** delPEminentis- 
simo Signor Bernelfi la lettera che qui le accludo**, non ùvéndo*' io 
rardimento** di mandarla a lui con la posta. Le altre due che troverà 
nelplifo**, consegnerà al Marchese Biondi, acciocché' voglia essere _ 
contento** di ricapitarle*' ài due personaggi che mi hanno protetto. 
La ringrazio di aver fatto tifare*' più copie** dèlia .ipla'lellera al Bet- 
ti, e pfeflo di** riconoscènza tne le propsso**.' . ' 

Bologna 27 Settembre 1833. ' Plono Costa. ' 

.. ". .. . . „ , 

1. Ail<— 2. mettasi wf punto alioparola precedente, e s’incominci it periodo 
con Elles — 3. et te prtent d’ en agréer la réciprocilé — i. en soubaitant — 8. le 
plus tòt possible eolloeato dopo rivederti S. savoir — 7. élerées — 8. P clerer— 
9. bbnr Mpérieura b — IO. A ceMe pensée. je'me;SéDS salsi — 11. afln que — 12. toi, 
bkn Jeune«n(»re— 13. fulitilé— 14., et que la plnpart.ne-roicnl qua— IS. Croìs-Ooi. 
IS. vous, e adoperando cosi diAeguito la seconda persona in vece delta terza,. 
17. doréuaraot — 18. «n me scrtsiit— 19. (^irconstanee — 20. proftleraì— 21. fami- 
lièrement— 22. de rotre honté— 23. il«Ae c'est ce que— 24. dar carico ebarger. 
25. en lAains propses’— 26. qi-ineluse — 27. no» avendo io car je. n’ ai pas eu.— . 
28. courage — 29. paquel — 30. bien — 31. Ics taire parrenk — 32. imprimer <~- 
33. exemplaires — 34. et aree toulc la .f 33. je suis. 
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ESERCIZI 


Alla «Ignora ^'..ÌV. 

Mia cara amica, 

Verso la line di Lu^diu, o poco dopo m'aTTierò' per Mursi^dia, ove 
ni' iinbaf citerò per Livonio cd arriverò afireiiic a^rnederii, innuiì/.i 
di tiug^arc verso^ risole Greche; La moHe della mia povera madre, 
che mi fu lotta da Dio*, mi ha aperto nel cnore una nuova sorgente 
di perpetua* malinconia c di rimorso; questo paese tristissimo* per 
me, (a) diverrebbe micidiale*: tantfLfu* fino od ora rafliizione* di sa.- 
luto e di spirito, che m'ha quasi fatto morire! e mi pare anche di es- 
sere'* oggi un uomo sepolto vìvo". E necessario che io rada in Grecia 
a vedere le mie faccemluolc, e sapere come e con quanta entrata'* io 
potrò ridurmi a'* vivere e morire in pace in Toscana. Prima di par- 
tirmi fi scriverò. Lungo il'* viaggio, e dove fuor d' lifghil terra le spesa 
postali'^ non impediscono di mandar lei te re, t’andrò'* gem)tre scri- 
vendo.. Ma non voglio tralasciare'* di dirtj ch’io nella'* mia dimora in 
Inghilterra ho'* fallo onore a me e alla mia patria, e che partirò de- 
siderato da molli. Vero è che $e continuassi a siar^ui le forze ini mah- 
cherebbero, nonché** a sostenere ma neppure*' a dissimulare le mie 

disavventure**. Addiol ' Uco Foscolo. 

%• , 

a 

. A. RoachcUl , 

3Ii avete, deilo che qupllo dei vostri figli che trovasi in Pavia, ama 
molto le Muse**, e legge volentièri le cose mie*K Piacciavi** adunque 
di fargli aggradire alcune mie opere** che vi trasmetto, pregandolo di 
accettarle come prova del desiderio che ho di conoscerlo personalmen- 
te**, e chiederne P amicìzia. Unisce*' a questo pfccolu segno*' della' 
mia gratitudine una stampa'* di bell tssiinp, quadro, del famoso. Agri- 
cola'', che spero non Sarà indegna** del vostro bel gabipello, nè a 
voi discara**, perchè rappresenta quel Divino Dante'^ che voi amale, 
e la sua Beatrice" nell'atto** di rhnprovèrargli i trascorsi'* della sua 
vita passata. Per meglio iiRenderac la bellezza, leggete il canto Iron- 

t. je piirlirai — 2. |»our.-3. par — L qoe Dieu m'a cnlevèo — 5. vlem^no *- 
A òcjà bÙMi lri«le— (a) mi*— 1. funeste — 8. Ielle a étc— 9. abaUci«calr-10. que-irsuis. 
11 . efttrrré bml vi( — 12. rcveiiu — 13 . ailer — U. Punilanl luiiii — là. les frais ile 
poste — 16. -ffOMlrò $erMjmdo je l'ccrirai — 11. oraefUe — W. pendant —'19. je 
ma suis — 20. nuii «eulement — 21. si guititrima — .22. mal&eurs coUecato (topo 
sostenere — 23. Ics Ycrs — 2t. Ics mieiis— ^ 25. Veuittez — 26. ouwages — 21. eii 
personiie — 28. accompagiie — 29. niarque' — 30. ejtsnnpe ■— 31. Agricola — 32. dans ' 
I «spole qu'elle sera digne — 33., et qui tous sera clière — 31. Dante — 35. Béalrice. 
36. au inuueul — 37. erreun. 
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tcsimo del Purgatorio, Era reia iitleniione dì aceompaparla con quat- 
tro tersi, ma essi mi ^no riusciti «i poteri d'bgni grazia^, e si poco 
degni del cortese donatore dei Roncìietrini* che non ho cuore* di tra- 
scriverli. Niilladiìneiio, se li volete, essi sono a vostra disposizione, ♦ 
come il sono io tuttomeilesimo.Fatene la pruova*,e mi troverete senza 
■ riserto rostro alTezionalissimo ed obbligatissimo servitore ed amico eco. 

Di casa 30 Gennajo 1825. TinCEivzo Momti. 

. „ . i 

A sua moglie 

’ Per non lasciarti piò lungamente in desiderio'^ di nostre nuove, • 
colgo® il momento che tutti dormono ( non csscndd’ che le cinque 
della mattina) pér dirti che jcrì sera abl)iamo relicissimamente posto® 
piedi in Venezia. (a) Narrarti lé amorevolezze", le cortesie'® c la gara' ' 
di ogni genere di amicizia con che siamo siati accolti'* dappertutto 
sarebbe vaniiù troppo h{tnga'^. Qui eravamo^ aspettati ij|a parecchi 
giorni con impaziènza, c appena giunti, la sorte'* ci ha portato lo 
scontro del"^ barone Terdorò, che con indicibile festa'* ci ha tese le, 
braccia al collo. E saputosi subito che''' andavamo a salutare PAIbriz- 
zi, là si è fatto concorso'*, (b) Con quante diniosirazionì di gioja ci 
abbia accolli qnella'cclebrc dama, e tutta la colta'® sua compagnia 
non si può*® dire. Vi slamo reslali tino alle undici, e più*' vi saremmo 
rimasti, se non ci avesse richiamato alC Albergo'''* la fame (non aven- 
do** ancora pranzato), e la creanza**di non far aspettare gli amici che 
a tutta forza'* hanno voluto accompagnarci da Padova*® fino a Vene- 
zia. L'allegria della mensa si è prolungata fino all'ima dopo la mezza 
nottc*’;'onde** puoi vedere chè noir ho dormito che quattr'ore scor- 
se*'’: e nullailiineno io sto si bene in salute che mai tanto in mia vita. 

Oggi saremo a pranzo*” dal cavaliere Soranzo. Negli®' altri giorni 
nonso, maprevedoche alia cucina della locanda, daremo poco da fare. 

1. si cMlifs-2. nonrUcUini; ('etorj scarpe alta HonchelliJ ~Z, le couragc — 

4. essai -3. Iwnglemps'dans f aliente -S. saisis-7. car il 8. porre piede 

arsi>er - (a) s' inromtnci H periodo Con Ja.propofizìone : sarcM>e Tanilà troppo 
lunga, preceduta dal cb e teyuita da qi'e de — 9 oinahilités — 10. potìtesses — 

H. empressemònl — 12. reco* — 13. trop grande da precedere il toslanfivo — 

11. iHjnheur — 13. nous a fàit renconlrer le — 16. unc joic inexprimaUlc - 17. A 
peine in jfUncipio del periodo -ÌH. loul le monde j » accouru— (6) s'incominci 
il periodò con non ai può dire -19 stilante — 20. saurait-2i. cncore davanUge 
collocato dopo rimasti - 22. meltasi cptesia locuzione in fine del periodo ac- 
cordando il verbo in plurale - 23. non arendo puisque .nous n’ aviuns pas — 

24. cirilité — 25. par force -20. Padoue|-27. du malin-28. par là -29. pas mème 
Collocato dopo del verbo, sopprimendo il secondo que-30. non» irons dtoer. 

31. l es. 
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ESERCIZI DI TRADUZIONE 


È nostra intenzione di non fermarei' <[ui che fino a sabato, poiché 
ci ó stato forza* promettere nel ripasso da* Padova, di spendere ivi* 
la domenica in un.bandiette, di die i dotti di Padova* vogliono a 
, tutt’ i.pQtli^ onorarci, iVon saremo dunque a Ferrara che k sera dei 
seguente lunedi, e là* avrai nuovamente* mie lettere. 

Avrei bramato mandarti le stampe* di aldini versi che ci sono stali 
ofTcrti dal torchio nell'occasione di visitare'^ k tipografia del Semi- 
nario di Padova, c quella della Minerva: ma tu sai che costa la posta. 
Gli avrai, spero, per altra via, e senza dispendio. 

Un abOraccia ad" Aureggi e sta sana, che io per me sto sanissimo, 
c sono di cuore. • ' . 

Venezia 20 Novembre 1821 . ' - Lo siesso. 

1. resler — 2. H^eous a faUu— 3. qu' à nolre relour à— 4. pous y passcrioos — 
5. de celle ville — 6. à loul prix — 7. de là — 8. cncore — 9. excmplaircs — 10. 
quaod nous avons Tisllc — II. Embrasse polir moi.. 
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VOCABOLARIO 

DI VOCI d’bSo COMD.VB 

. V r ' 

• • Soskmst ed esseri spmtmli 

Substanccs et éires spiriliiels 

Dio, Iddio Dicii Vn arcangelo un archangè 

L’Onnipotente le Toiil-Puissant Un serafino un scraphin 
Il Creatore le Crcaleur Un cherubino un chérubia 

Cesti Cristo Jésiis-ChrUt Un funto un sainl, 

Il Redentore le R»*deniplt‘iir Un beato imi hienheureux 
Lo Spirito Santo le Sainl-Esprit. I.a santità la sainleté 
La Trinità la Trinilo II paradiso le paradi's 

I-a Folcine la Saiiile Vierge ^ I ! purgatorio ìc purgutoiit 
La Madimna Jio\re-Dàine -, ////uiÌ»o leis liinbes 
La Divinità la Divinilo , L’inferno renfer 

L’Eternità f Élernilé " ’ I diavoli les diablcs 

Un angelo un auge I dannali les daninés. 

. - : ' ' Soggetti mitologici 

Sujets iliylhologiques • • 

Sàfurne^' J/«r/o Mar* * ■ 

Ara Rhée, oppure Rliéa ' F«/c<tno Vnloain 
Giano Janns ' ’ Mercurio Mercure 

Ti/«no Tilan ‘ ,,. Vs . ^ i*u//«(/e Pallas 

Ciore Jnpilor ' £roo/e Hercule 

A'ertiino Neplime ' ' ' • Castore ('asìot 

Plutone Plulon Potlnce Polliix 

Cibele Cyhèìe " JL'acwtw^’wEsculape 

Giunone Jiiiion ^ Carotile Caron 

Apollo Apolluh ' ^ Eolo Eole 

Diana Diane Le Iti use les Jlnges 

Proserpina Prosespine ' " , ' />c 6ra:tc les GrAcc* • 

Bacco Uacchus , Le Eurie les Puries ‘ , 

Jlf/ioTta Minerre Le Parche \éi Pattuiti 

Fenere Yénus " ' . ' ' ICampiElisiìesChampi-Èìjiée- 

Cupido CtìpiSoh"’ /I l'orluro le Tartare. 

Sostanze materiali, elementi, astri, fenomeni 
SubstCDces matéFieUes,‘étémeQlSy astres, phéHomèaes 
La natura la nature ^ . ll ciolo le eiel 

La creatura la créature \ U finnatnento le firmament 

La materia la nialièrc -Un astro (in astre 

corpo un corps ”» * ' • l/'npfo»of« mie pianòle 

Un fluido un fktùe • Il sole ìeioieiì < . . 

18 * 
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». 

- j Tnfjfjìdel «o/HpsrayoriRdn-saleil Unahutrtuca une toinmente 
-lnnmmfar<lelgole\e\e\i:tdufio]eìì Un uragano un oiiragan 


- il tratmnto le couchcr (Ir eoleil 
!.a ìnna la lune 

- il chiaro di luna le clairde lune 

- notibmin noiivelle lune 

- luna crcscenic le rroissant 

- primo, secondo quarto premier, 

second quarlier 
Una stella une cloilc 
/.fl via lattea la voie lartóe 
Una cometa une comète 
J punti cardInaU le.s poijils car- 
di naiix 

- il nord le nord, le seplenlrioii 

- il sud le sud, le midi 

- l'est Test, le levali t 

- l'ovest rouesi, le coucliaut 
J.'aria fair 

l.a terra la terre 
L’acqua l'eau 
1! fuoco le feu 
Jl mare la mer ; 

La luce la lumière . > 

Una striscia di luce un eillon de 
lumière 

1! chiarore la c|arlc 

Jl tempo le lemps 

l.a temperatura la Icmpéralurc 

Jl clima le climat 

i/ Cfl/ore la chiileiir 

Jlf, ediló le froid 

/.««ere la iieige 

Un fiocco di neve un ilocon de aeig< 
Una nuvola un nu’age 
/-« «e6Wa le hrouiliard 
l’oscurità robscnrilc, . 

J.e tenebre le.s lén.èbres ^ 

Jj’ecUssi l'celinsc 
1/inleìnpcrìe f’intempcrie 
/'m (eHi/)or«^<Miil oragc .* 

Una tentpcsla uuc lempèle 

Dhi^ime 

' ' ' > ’ Divisiòn 


La pioggia la pkiie 

- una pioggia dirotta une averse 

- una spruzzaglia ime bruine 
Un nembo ime ondée 

inondazione ime inondalion 
Unostraripaniento un dél.iordcment 
L’arco baleno ràrc-en-vi(;l . 
//flc/o la gelée 

//.i7V'jWd;o le verglas '' 

Lo sciogliuu'utó'dcl gelo le dégel 
Il diaci io la giace 
La gratuline lii grèle 
Un grano di grandine iiii gfélou. 
La siccità ja séebcèessc ^ 
l.a rugiada la Co^èe ' . 

V umidità r Immìdìlc 
Un turbine mi tourbillon 
Il lampo réclair 
Il tuono le lonnerrc 
Uno scoppio di tuono un coup de 
tonnerre 

Il fulmine, la sqella la foudre , 
Il tremuolg le Ircmbleineut 'de 
terre 

Un eruzione rnleanien ùne èrup- 
tion volcaniqiie 
Un vapore une vapeur 
Un fuoco fatuo un feu rqllet 
Jl vento le veni 

- la tramontana le vent dii nord 

- l’uu»tro le vent dii sud 
-tV/eranle le vent d’est 

- il ponente le vent d’oiiest 

- il greco le vent de noni-est . 

- il maestrale le vent de riord-eùcst 

- lo scirocco le ve’iit de sryl-est 

- il libeccio le vent de sud-oue»t 

- vento forte grand vent 
-..>(«« brezzolina Rne brise 

- tirar, vento fbire du veirt. 

del tempo - - 

tlu lemps • ' 


Un secolo un siècie Un anno un an 

Un lustro un lustre Un'annata ur.e annea 


# 
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Ani» biscBlUe annie bissextile 
Un mvsc un mois 
Una svUiniana ime semoine 
I/tt ^'or n cr n n juti r 
l%<i ^toniafa nncjournéc '• 

*■ giorno 4ì ‘festa joiir de fè<e • 

- giorno di lavoro jour OHvrable 
L'tdba l'aube 
'V aurora raurorc 
il fìtr del giorno la p'oinfc du joar 
Il irepmcolo le crépnscule 
/I f^aOtno le matin 
ha mattinata la matinée 
Mezzodì midi 

Il dopo piwizo raprè^iner 
La sera le soir' 


/■.a «era/rt la soiree 
La nòtte la niiit 

Mezzanotte niinuil • , ‘ 

Oggi aujourd’ bui ' ■ ’ ■ 

Domani demain 

J/ (lonktnt le lendemain ' 

Posdomani après-deniain • 

Jerihìe.T 

Jer r altro 

La vigilia la velile 

rft’ora une hcure' 

Una mezz’ora ime demi-heiire ■ 
Vn quarto cTora nn qiiart d’heuré 
Un minuio une minute 
Vn minuto secondo une seconde 
Un momento un moment. 


Slagionif mesi, segni del' zodiaco, giorni dèlia settimana 
Sitisoas, moU, sigDCs tiu zòdiaque, jours de la sehiaiae 


f.aprii/ui«mi leprintempa 
di primavera {irhitaiiier 
La state \’é\é ^ 

- estivo A'été ’■ 
L’avtunno Tautoran© * 

- autunnale d’sMlomae' 

Il remo rhiver 

- invernale d’hiver 
Oennajo Janritt ' 

F ebbra» Fevrier 
Marzo Msts 
A prile Avril 
Maggio Mai 
Giugno Jirin 
Luglio JvUlel 
Agosto AoiU ’ 
Settembre Septembre 
Ottobre Oclobre ' 
Novembre Novembre 
Dicembre Dccembre 


L’Aquario le Verseau 

• I Pesci les Poissons ' • 

” L' Ariele le Bclier 

Il Toro le Taureau 

I Gemelli les Jumeaux 

II Cancro le Gancer 

Il Leone le Lìon . '' 

La Vergine la Vierge 
La Bilancia la Baiane© 

Lo Seorjìione le Scorpion 
Il Sagittario le Sagitiaìr© 

Il Capricorno le Capricorne 
■ Lunedì lundi 
Martedì mardi 
Mercoledì mereredì 

• Giovedì jeudi ' ■ 

Venerdì vendredi • 

Saba/o. sam^di 

' Domenica diinanche. 


Principali epoche dell’ anno 
Pi'incipaics époques de Taimée 

{• M/i Jla nouTcllé année, Il carnevale ìe carmuai 

“ ®®|le noiitel an Martedì grasso inardi gras 

Il capo d’anno le jour de l’an II berlingaccio le Jeudi gras 

r.i’ •/• • irÉpiirhanie, opj)«fe II dì delle ceneri le mercredides’ 
L hpifama } J , 

La caiidellaraAii cbaudeleur La quaresima le caré-me 
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I a domenica delle pahne le ili- ia fata d'ognÙMuU la Toussaint 
manche ilea ranieuux, oppure l/Avrenfo l'Avcnl 
Pàqiie» Heiiries Natale Nuel 

In Kellimana santa la semaine he quattro lemporahupiaUelcmp» 


aainle , 

Pasqua PAqiies 
h'ntlava di Pasqua quasimodo 
h'Ascensione l’AscensJon 
ha Pentecoste la PenteiM^ie 
Il Corpus Domini la Féle-Difiu. 
l,a festa di S.Giotaunij di S.Pie~ 
tro^ e simili la Saint Jean, la 
S. Pierre etc.fsolt.lavocc réte) 


ha messe la inuisson 
/.a vendemmia los reiidangea 
he vacamo Iqs vacouces 
Un anmrersario un aiuùv6fSaiffl 
i/na festa ime Téle •• •„ 

Va giorno-di grasso uh jotir graa 
giórno di magro uh jour inaiare 


Individui del genere umano, età della vita 
Individus du genre liumain, àges de la vie 


[’p uomo un lipmina 
Una donna unfe femme 
l-n fanrhPto un enfant 
l'na fanciulla une enfant 
I il maschio ì ^ 
rnragazzo]'"^ 
liia femmina 


nina I 
l'na ragazza \ 


line (llle 
Un giovine un jeune honnuÀ 


Una giovane une jeune pefoonne 
Una donzella une deiuuisoUu 
Hi vecchio uu vieillard, 

Una vecchia ime vieille fumine 
Un verlovo un veuf 
l-iia vedova ime veuve 
Un orfano un orphelin 
Un tutore un tiileur 
Un pupillo un |mpille 
Un amico un ami 


Uh nemico iin cmiciqi 
Un compagno un ronijiagnon 
Una compagna ime ceinpagne 
Un camnalu un cainarado 
Un ricino )i|i voisiu 
f'» Titvi/e un rivai . 

Un gigante un t^è.onl ' . 

iln nano un natn 
fa vita In vie 
f’età r Jige 

ha nascila la nuissance 
(In neonato un noiii;eau-nà. 
h'infanzia 1’ enfauca 
1/adoU‘scenza l'uilulesceuce 
ha giovenlH la jeimessc 
fa virilità la virililc 
La caducità la caducilc 
La decrepitezza la dcerépiUide 
La morte la muri. 


Gradi di parentela 
Degrés de parenlé 

Una genealogia une genealogie La madre la mòro 


Gli antenati les aneèlrea 
Il nonno le grand-pére 
ha nonna la grand'iQére 
L'avo PaVeui 
L’ava l'uVoule 
Il bisatq le bisaVcuI 

I genitori les parents 

II padre le pére 


il figlio le fils 
La figlia la PilliB 
il nipotino le pe11l*flls 
La nipolina la poiile-fìlle 
. // pronipote l’arrière petit-fil^' 
Un fratello pn frère 
Una sorella une sotur , 
il primogenito raiué . 
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r» gemcHo un jiime««L . 

Vna gemella uiie juiUcHe. 
Vno zio iip onde 
Una zia «ne laute - . • ' ' 

Il nipote -ìenevm - . . ' 
I.a nipote la nièce ^ 
Un cugino un cousin' ' , * , 

Una cugina nne causine 
f/na {nmigìia iine;faniiile> 

// marito le n\ari . > . • 
La moglie la feinme . 

7.0 spono l'óponx-. 
i.a epoKO ró|tonse 
7 promessi &poti les fianocs 
Jtmatrimonio le mariage 


.Ilpadngvoì , - 

Il suocero ^ ^ 

• Xrt madrigna la maràtre 
La suocera k l>ell«-inè»e • 

.1/ //j^/iaefro le Iteau-fils • 
//^/tos/ra la bclle-fille 

il acnero ^ 

/le I>ean-fils . 

La nuora la brìi, la belic-liUe - 

Il cognato le l»eaii-frère 

£a co^nak la l>elle-sfleur 

i/«on/o/o le parrain 

La solitola la marraine 

77/(,9/ioecto iefilleal 

. Jm figlioccia la lilleule 

7/ compare le compèrc 

- La comare la cummère. 


PaTlìjtd corpo mnano 
Parlics. du corps liumaiii 




//corpo le corpi ^ •* -‘■tuiao nVo/yao/o nez retroussé 

7.r weiMéro Ics membrès /c non'd les narines ' ■ - 

La lesta, il capo ÌAihie ‘ ”7>a bocca la Imuchc 

7/ cronio le crànc - • Le gengive ìeK-'^w\\tSi ■ * 

7/ CCJTC //0 le CmeJttr ' ' La mascella \s¥nfic,lk>né • 

7/ cdTc//c//o le cm-elel • Tn t/cn/e «ne doni • ‘ 

//ocftpl/ci'otcipiil ' - dcn/c fjicmno dcniincrèive 

7.C /cMipic les lem pes - • t </cn/c canmo dent cairlne - ' 

7 copc//t4es dievcax ■ ' - </en/e mo/ore deni molairc ' 

- una treccia ime lre^isc, iine natie - dente di latte Aenì de kit 

- un riecìQ ime boucle^ • ' - dente del senno den! de SBjtesse 

- /a copc//<rf»r« là (rberelute * Le labbra Ìes\è\re6 

J l viso ÌP. \\sa'^ ■ - tfl /fjij^ua la kngiie " 

La faccia io- taré ’ ’ ‘ 1/ pa/a/o le pakis "'■ 

Le gote les jmies ^ Il mento le menlon 

La carnagione le leint ^ Im barba k barbe 

7/ /ron/c ie Troni • * • • 7 ba/yi lesmouokcheS 

7/ocfbfo Tu’il . f-c basc/^e les favoris 

Tf/i occ/if les y eux. .. Il collo ìc con 

/.a papt//u k prunelle - , l^a nt^ca la iiuifiia 

7.a po/pebra la- tkupiòra La gola \a 

I.C ciglia les ciU La canna della gola le gosier 

i.e sopracciglia ìps&ourcììs ■' Ìm spalla ì'èpaule 

Un orecchio ime oreille • Il dorso le dos 

7/ naso le. iicz /yd ccr/cb?a la vertòbre > , 

- naso ai/uiYT/io ncz aquiliii >. 7/ pc//o la poilrìnc 

- naso schiaccialo nez camus,èca- Una costa ime cóle ; 

dié 
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l.'atceUa Taisselle > 

La mammella la tnamcRe 

Jl seno le scin 

Le braccia les bra« - 

Jl cubilo l'avani-bra», la coadée 

il (fornito lecotide 

Jai mano la main 

- In palma la pilline 
Jl pugno le poigneL 

Jl polso le ponisi' * ■ 

(itVo le doigt 

- il pollice le ponce 

- l'indice T index 

- il medio le doigt dn milieir • 

- 1' (mutare rannulaire 

I ranriciilaire, 


il mignolo 


le petit doigt 


Una falange ime phalange 
(’na pipita ime envie 
Ae unghie les ongles 
Il tronco le tronc 
Jl cuore le ceeur 

I polmoni les poumons 
L bronchi les bronclies 
J .0 stomaco l'estomac 

La fontanella ( le cremi de 
dello stomaco} restomac 
Le reni les reins 

II dorso le dos 

Il venire le venire 
h'o'mbilico le nonibril 
Le viscere les entrailles 
Le budella les boyaux 
(ìl'inlestini lesinteslins 


Jl fegato le foie. ' 

Im milza la rate 
GliurniorU Ics ròfnons 
La tesdca la vessie 
La cintura la ceinture 
J fianchi les flancs 
Il basso ventre le bas-ventre 
J^ anche les hanohes 
L’anguinnja l'aine 
J.e cosce Ics cuisses - 
Il derct(uio le detrière 
Le natiche les fesses 
£e ginocchia Ics genoux 

- la rotella la rotule 
JMgandta iajainbe 

- lo stinco l’os de la jambe 

- il polpaccio le moilet 
Il piede le pied 

- la noce del piede la cheville 

- il colto del piede le coudcpied 
> il calcagno le lalon 

- la pianta del piede la piante 

- un dito del piede no ortcil - 

- un callo un cor 

, La carne la chair 
La pelle la peau 
Il pelo le poìl 
Il sangue le sang 
Le tene les veines 1 
i Ncrcr les nerfs 
■ Le 0 SS 41 les OS : 

. Il midolioso moeìh 
I lineamenti les Irails 
Lo scheletro le squeietie. 


Facoltà dclVanitìva, scnsaziù/ni ec. 
FacuUés de. rème, sensalions eie. 


Jj anima ràme * 

Lo spirito l'esprit 
J.' immaginazione riinaginati'on 
J.a memoria la niémoire 
t-a volontà la Yololilé 
La ragione la raison 
Il senso le sens 
Il genio le genie 
La stolidezza la slnpidité 
La vivacità la vivacilc 


J.a dimenticanza roiibti 
La saggezza la sagesse 
ÌAi follia la félie ! 

All cognizione U cennaissance 
La scienza la sciencè 
/, 'errore Terrenr 
J'amore l'amour ’ 

JjOdio la baine 
La fede la foi 
La speranza respcrattoe 
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La carità la charilé 
Il Umore la craliite 
La disperazione 1« Uése«poir 
Im pace la i»aìx 
//a j^/o/a kijoie 
Il godimenlo lagonUsance 
Il riposo le repas 
La tranquillilà la IranquiUtlé 
La Irislezza la I ristesse ■ •' 
Il piacel e le'plaisic . . 

Il dolore la douleur 
Il dubbio le dotile 
Il sospetto le soupoon 


Il desiderio le désir 
L’ardimettio la hardicsse . 
L’arroganza l'arrogaiice 
La limidilà la timidilé 
La bontà la bonté 
L’invidia renvle 
X<z cen/!</en:a la confìanee > 

Lo sdegno, l’ira la cdète 
Il coraggio le cuurage 
La pietà la |)iélé 
La compassione la pilié 
Il valore la valcur 
La misericordia la iniscrieorde. 


Sensi, azioni naturali, qualità, e difetti del corpo 
Sens, aclioffs nalurdllcs, qualilés et défauls du corps 


La risto la xiie 
L'udito l'oiiVe 
L'odorato l’odoral 
Il gusto le goùt 
Il lutto le loiieher 
Il colore la couleur - . 

Il suono le son 

L'odore rodciir, la senleur 

I! puzzo la piianleur 

U sapore la savciir 

Il sonno lesoinneU 

• fare un sonno faire un semuie 

Il sogno le songe/ le reve „ 

La voce la toix 
La parola la parole 
Il riso le ris ojipwe le nre 
Il pitmto les pleura 
Le lagrime les larmcs 
Un sospiro un soiipir 
1.0 starnuto rélernument 


Il singhiozzo le hoqiiei 
Il russare le renflemeiU 
Le moine les grimaees 
Un gesto un gesle 
La postura la posture 
La staUira la laille 
La bellezza la beaiilé 
La bruttezza la laideur 
La salute la sanlé 
La grassezza rerobonpoinl 
La magrezza ta maigreur 
ciera la mine 
L'aspetto l'air 

Il portamento la démarche, le poi t 
l’na ruga un« ride 
Una gobba,Mno scrigno une.bosae 
Un gozzja m gcnUe , 

Buttero, segno del vajuolo mariiue 
de pelile vérole 

Le lentìggini liiclics de rousseur 


Infermità del corpo umano 
Inftrmilés du corps liuinain 

• 5 t 

Tna ma/attia une raaladie - /</ tersuna fievre tìerce 

Un’epidemia uiie cpidémie - la quartana lìèvre quarte 

Un contagio ime coiitagkin -la scarlatina fièvre scarlaliac 

Un'indisposiziane iineindisposilion Un brivido un frisson 
Un male, un dolore un mal , une La tosse la toux 
doulcur Un catarro un rliume 

Un dolor di capo un mal de téle . La raucedine rciirouemenV 
La febbre la lìcvre II vajuolo la pelile vérole 
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ÌM rosolìa, il morbÙio la rongeole Vn aborto une faifiso-couchc 
/,a7pfo6ra la lèpre - ■ Dia coh/imjoiw unc cotrtusioa • 

7-0 rogna la gaio Una fa-ita one-Wessiire 

/.a /i, 9 na la (cigno ' Una cicatrice une cìcàlrìco - 

Un’empetiggine une^inrire -• Una piaga une p\sàe ; . 

Una scorticatura iin« ócerchiire Una fistola ime fllsliile ' • • • 

Una sgraffatura une «gratigMre ' La cancrena la gangrène *' 

Tn porro ime terme ;> T/^npaMericcio un pànèri»'^ . 

L’itteì'izia la ■ ’ Un'cnfiagions une enRare - - 

Una colica uoe «oliquO . . Un perlignone une eògelare 

Un flusso di ketilre im dévoicHienf Un vescicatorio im TesMi aldire 
Jl colera ìe choléeà ■ Il prurito la dómanpsaisoa 

La peste h peste -• Una storta une. cntorse ■ ' 

- vn appestato un pestitérò La c<xità la cécitc 

/.’cmicrania la niigraiiie Jm sordità la surtlilc ‘ 

f'n m/;«o 1111 rhiiniallsme Una vciiigiue ntirertìge ' ' 

La gotta la goulle Uno srenimento une déraillancc 

Un cancro un clianCre Là satira la .«alive 

l.a plcuiilide la pleurèsie Lo sputo le cracliai • ' . • • 

//’idropj'iiia l'Iij ilropisÌB Xo iara la bave 

Xa /i'«j la pliilii«ie 7/ «lorcto la morve . . 

Xa pa;'a/i«i la paralisie .X’imna Turine. *. • 

7/C emorroidi les licraorrhoiVlcs La bile la bile. 

VesUda uomo - . , . 

Habillemcnlg d’homme 

7.0 camino la cbèmise t'^wiini/bmc^im-tlnlfonnc 

- /ar/oX’/m le coHel, le (Jol ^ ' - iV / ojt/io la èonpe ' ‘ 

- il gherone le go:is.sel ‘ - il baravo fe cóMoI 

- ht gala le jabot • ' -la falda la bas(|ue 

- la manica la manclie ‘ -la manica hi manche 

- if jìolsino le poigncl ' ' -la mostra le jiarement 

Un colletto (posticcio) un còl -la lasca la poche' 

7,e mtiAondrf Ics calccons " =^im ocr/nW/o ilucbotitonnière 
Una cainiciuola uué camisole - un bottone un benton 
Vtste da camera robe do cliainbfe - il soppanno, la fodera la doublure 
Un Pantalone un paiiUlon ,, - lu guàrpittira la garniture 

- le staffe Ics soupiedà 7/ ferrajttolo le inanleau 

- gli straccali les brclcTles Una bcixclla un bbnnet ' 

i/n p«jo</tca/ioni tuie culoHè’ Un cappello' xmcliaftau ■' 

Una cracalta une era^e. le falde teshordà ^ " : 

7/ mooctcAf'ne Icraoncholrdcpoche' /a /orma la forme ' 

Un farsetto un gller - la fòdera la coilfe ' • • ' 

- il taschino le gousset - il cintolo la bonrdaloue 

Una veste, un abito un habìl - l' allacciatura in giunse 

Un pastrano une redingote ’ ' Uno stivale ime bolle 

Un soprabito un surtoul Vnpujo distirali une paire deholtes ^ 
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Oli speroni les cperons • , 
Una ffhella ime gucfre 
1m scarpa ]e soiilier 
Uno $carpino un cscarpÌQ 
-fV/omtf/o la lige 

- lo suolH.]es .‘\eiac|Ie$ 

- 1 quatti di dietro les quartiers 

- il lacco le lalon , . • 

- 1 cinturini les tirants 

- un laccio un Ucci ; : 

- una fibbia ime bouel^ 
i tirastivali les crochets 

Un cavasticaH nn Ure-boUes 
La spazzola lajbross^ 


/I Ir canne . 

fi frustino la cravache 
l guanti les gapls 
Jl paracqua le parapluie 
f /orinolo h iponlre 
V la catena d/oro la chatne d'or ; 
Jm tabacchiera la tabaCLère , 
fi tacquino Ics lableilef 
Gli'occhfiali les luneitea 
Un occhialino ime lorgnette , 
Un caunocchialino un lorgnon 
Una lente une loupe 
la borsa la boiirse 
• rnpor/antOTK’leunporte-inQQnaie. 


Vesti da dorma 
Uabils de femiue 


Un corredo nn treilskeau 
Una camicia ime oliemise 
Un busto un corset 

- la stringa le laeel 

- la slecca le buse i . 

- le stecchine les baleines i , 
Una gonnella, sottana une lupe 
Un sottanino jib jupon 

Ac calze Ics bas ^ . 
le legaccc Ics jarrelièrcs . - ' • 
le scarpe les soiiliers ' ' 

1 calzari les boltmes * < 

- una calzafoja un chausse-i>ic(ls 
Un carnicino une cheiniselle" 

Un fazzoletto da collo un fiebU 
Una bavera ime pclerlne 

J manichetti les maDcbeUea 
Una cuffia un boniiet , 
Vestimento di casa un deshabillé 
Un abito incolto un negligé 
Le pianelle les paiitoulles . . 

Un grembiale untablier - 

Una veste une robe i 

- re«/e scollala robe décollctée j 

- teste accollala robe montante' 

- la vita le corsage 

- le maniche les inanches 
- /a Sottana la jiipc 

- i teli les lés 

- gli vticinctti les agralès 


Un cappellino un chapeau > • ■ 
Una cappottina una capote , . , 

Un velo mi voile _ • 

Ac piume les ptumes / 

Un nastro un niban ' ■ 

.Uno sciarpa une éebarpa v ■ , 
Uno sciatto un cbAle . . > 

Una mantellina uu luanlakft 
■fin guarneUo nn fourreai 
A% manicotto u<\ manchon 
.Un ombrellino une ombrelle 
f guanti les gauts 
-guanti lustrati gaots glacés 
Una borsa un sac 
Un abbigliamento da conversazio- 
, ne, dUi festino une toilette de $oi- 
, rèe, de bai 
//attillatura le fataTt 
Uh penine oii peigne ; 

Un'acconciatura une coiiTore 
Una ghirlanda ime guirlan^e 
.Una collana un collier 
Un vezzo di perle une collier de 
perles . , ' 

Un finimento di diamanti unepa* 
rure de diaiUBiils 

Gli orecchini lés boucles d'orcilles 
Unapioggia di diamanti une aigret» 
te de diamaqls 
Una smaniglia un hracelet 
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Vn aneìlù ime l)5ij;iie, un amieau 
Delle gioje de&hijOHK " 

Il ventaglio l'cveiiH.iil 
J! borsclliiió la lioiir^^e 
La foggia di vestirsi la rtiise . 
C,li s}>illi les cpiiigles 
Il torsello la pelale 
Jm spazzola la vergelle 
Spazzolinadadenti brosse & denis 
Spazzolina 'da uitghie brosse , à 
ongles 

Del sapone du savon ' _ 

Va accappatoio un peignoir 
r« pettine rado un dòn&loir 

Drappi 

Élolfcs 


Calia da far ricci dcs papillolles 
Della cipria de la poiidre 
Vna spugna ime cponge 
Vn as<;iugatnfo un essuie-maina 
Un nelt' orecchie un cure-ofeilles 
Vno sleccadenti un cure-dénts 
Del bèl letto du rouge, du fatd 
Bituuheria da bambini^ uiie la- 
yelle , 

- la fascia le niaiUot, le linge 

- il bavaglino la bavclfe’ 

- i tiranti les lisidres 

il cercine le bourtelér 

- il gonnellino la Mouse. 

c tessuti 
el Ussus - 


Del panno du drap 

- la cimosa la lisiére 
Del drappo de l éloffo 
Della tela de la loHe ' 

- tela battista de la bafiste 

• tela d'Olanda loile de llollande 
La mussollina la nioiisseline 
Della btaneheria du Unge 
La flanella \a flanelle 
Il fustagno là fntaine" 

Del dobletto dn basin 
Dell'indiana de rindienne 


Del damasco du damas 
Del raso i1h salMi ^ * 

Del lustrino du faffetaS 
Del sajo de la sw?®. 

Del tnerinos du mérinos 

Della felpa de la i>cluche 

Del broccatd’da brocart 

Del velluto dii velours 

Del velo du fr^l)C - ■ 

Della tocca de la gare > 

Dd merletto de U denlellc 
Del merletto di seta de la blonde. 


Degli alimenti 
Des alinients 


La coìezione le dfjetìner 
Il pranzo le diner 
La merenda le gdóler ' 
la cena le souper 
Un pasto un repas 
La lista le menu , 

/.a nota la carte 
Un piatto un piai 
Urta vivanda un luefs 
Il pane le pàin . | 

- pan casalingo pain de ménage 

- la crosta la crOùle " 

~ la niidolld la mie 

~ un bticiolo mie mietle 

- una fella di pane une tranche de 

paia 


- la farina la farine 

- la pasta la pàté . 

- iCJievito le levain , 

-nhpaafflt c pctrlr 
It brodo le boiiilfon 

- xm consumalo Un consommé 
La zuppa la soupe 

- zujypa di gr asso sonpe grasse - 

- zuppa di magro soupe nuugre 

- zuppò di torte f di vino e simm 

soupe au lail, au vin eie. 

La minestra le potage 

- minestra di rtso, di cavoh e «- 

miti polage au riz,auK choux eie. 
Dei maccheroni du mac'aroni 
Dei vermicelli des vermicelles 
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Piatteììini des hors-d'oeuvre 

- delle accivfjhe des aiichóis 
-dei capperi des cApres 

- dei cifriitoH in aceto vlcs corni- 

clioas 

Del bulirro dii heiirrc 
Della carne de la viaiide 
1/ /e?j»o le houilll 

- il (framo le jrras 

- il mafjìo le niaiirre 
ì’n iiilingnlo vin ra{joi1l' 

L'nò tracollo ime ótiivée , 
Del manzo du hoeuf 

- vita fetta uiie Iranche 

- il suf/o le jiii ' 

Della ritclla dn veau " ' 

liraeiiiole lardate dcsfl“icaiTdeaux 
Animelle di rifella dii ris de veau 
Veiraffiìcllo de TagUcau 

Del cuttiralo dii mòiilen 
Vii coiciqtio di motdone un gigot 
de muiiton 

l’iìa collolina ime còlelelie ^ 
Del pesce dii poisson 
Del pollo du poiilot 
Del pollume dh la volalllc 
Una pollanca une poiilarde 
Un pollastro arrostito un poulet à 
la brodi c 

Deirarrosto du fdli 
Della cariie di porco du porc 
Il sanffvinacdo le boiidln 
f,e mTc//flfe les cervclas 
lì proscinllo le jambon '' ^ 

Il lardo le Uird 

Le salsicce les saiicisses 

Del salame du saucissoii 

Del (/russo di porco' ihi saindoiix 

Un pasticcio ini j;&lè 

Dei jHUticcetti dos pelifS pAlés' 

Un pasticci» leggici » j 

Il rijneno la farce , ^ 
Gi'intramessi les entremets 
I legumi les légiimes 
I piselli les petit.s pois 
Le fare Jes féies 
i faghtvH Ics liaricots 


Dei carciofi des arlichaiils 
Degli «pinoci des épinards 

I funghi les cliainpignoirs 
Dei tartufi des InilTes' 

Della saltaggina de la vedafsou 
Della cacciagione dd gibier 
Una fricassea ime fricassee 
Im salsa la satiCe 
-salsa pkrante salice pìqiiante 
Della frittura de la fri Iute 
Una frittala une oiiielelle 
Un varo un oeiif 

- la ehiarV le bfanc 

- il torto le jaune- 

- il guscio la eoqiic > 

Un'insalata une salade 
-della lattuga de la lailiie’* 

- dell’ indiria de la cbicorce bianche 
• del cresdone du cresson 
L'olio rimile 

L'aceto le vinaigre 

II sale le sei 

Il pepe le poivre 
Della mostarda de la moiitarde 
De! prezzemolo du persil . , 
Del cerfoglio du ccrfeiiil ' 

Della cipolla de rogiion 
Dell'aglio de l’ìiil ' ' 

Della noce moseaìa de la' miiscade 
Dd garofani des cloiis de girofle 
Della eanuella de la cannelle 
Della paslicceria de la pAtrèscrie 
Una torta une tonrte. 

Ihta focaccia un gAleaii 
Dei biscóilini des biscnits 
Delle dambellc des óchaudces 
Uìm Iurta une laiietelle 
Della conserru di fru/li de la coiu- 
pntc 

Gelatina di fi ulti de la gelfc 
Delle eonfelturc des «oufilures 
Fruiti confettati (ruils coufils 
Delta crema de lo Crème 
/.c /ruffa le ■dessert 
Del formaggio dii froinage 
Dei confetti des drhgces 
Degli amaretti des iiiacarons 
ì dolci; le chicche Ics boi.lonj. 



VWlAftOlARlO 


Uacqm Teau 
Il Dino le vin 
Il sidro le cidrc 

- vino Uiunco viii blanc 

- vino rosso vin rouge 

- vino vecchio vivi vietix 

- tino nuovo vin iifuiveau 
-tino sincero vin n al urei 
-rtno fatturato viu frelalé 


Dcifc bevande 
Des boissons 

^ - fo/JV senipìicc dii café ù 1 cau 

• . - caffè con tutte café au lait 
■ - il fondo le mare 

!l thè le Ilio 

De/ ponno du punch(j)ron.ponscc) 
. ^ Dei rinfreschi deu rafraiclussc- 
, menis 

Dei sorbetti des sorbels 
é La limonea la liinontule 


Del tino di Sciampagna, di Pordò L'aranciata 1 orangeade 
e«fmi/idu TÌndcCbninjiagne,de A/orro/o l’orgeat ^ . 

bordeaux eie., o seinplicemente Dei gelati des glaces 
dn Chanipague.du Bordeaux eie. Lo sciroppo le sirop 


Lai birra la bierre LI liquoi-e bi li<iuenp 

il latte le lait L’acguarAtc Pcau-dc-vie 

- del por di latte de la crème II rum le rum , 

- del siero di latte du peli! lait 11 cognac le cognac. 

'L.a cioccolata le (<hocolat 11 rosolio le rossolis 

// caffè le café Lo spirito di vino rcspnl de > in. 

DelVoccoìrenla per la tavaia 
’ ’ ' I)cs uslcnsiles de lablc ' ^ ^ 

rnfl/oro/rt 'unelablc ' Vn biccMiei ino un peì’il \è'tte 

- /e ^’iMi/e Ics allonges An an/icrrt la salière^ 

Una credenza un biilfel La pepiera la poivrière 

//iancAertVida/f/rO/alingcde table Curaffnia per l olio I biiilier 


Una tovaglia \iy\Q nai)i>e Caraffina per Vacvto Io vinaigricr 

Un lovagliuoio iinc senTelle l'H'iiisulalicra un saladier ^ 

L’ argenteria XaT"ey\\e.r'ìe. Vasetto pej- salsa uuc èuucicre ^ 

Il vasellame \à \i\\ise\ìe . La scodella \ ècueUe ^ 

i/no po«fl(o ni) couverl /« fo/èfficra la cafeliere ^ 

- un cucchiujjo line ciiillcre . Aa fiocco/a/iera la choeolaliere^ 

-«nrotaa^o/ouiiecuillère à soupe À« /rt'era la Ihcièrc , _ , 

, . \'neiiio ciiillcre, t'fioziM'c/icricra un suener 

- “» cucchsanM j ‘ j, ir„a razza une lasse . 

- linri /brfÀc//a line filli rclietle -la sottocoppa la SQueoupe ^ 

- un co//eflo un con leau ^ //n /arpone un boi % 

IT — • \ mie sonnière /%. V ***' 

IMa zuppiera ]- In vussojo J - v 

//n pio//o un piai ■ ^ Fn pon/cre un panier , a. ' 

Un tondino, piatlello um'ai^klle Firn cenfa mie corbeille 

Una bottiglia onc bouleille. Fu cavutiiraccioli un liic-houcboii 

- il turacciolo \e\ioucl\on ’ ,» Vn rompinocciuolc un cassc-iioi- 

Unaboltiglia di cristullQ uno cacate, felles 

Un pasco un Bacon ' '' ' ' ‘ Preparar la lacola mellre le coiiiorl 

Un bicebierè un \ctce 4>e/ rire in /uco/ii servir le diucì’. 
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- la sottocoppa la spucoupe 
Un tazz,one un boi 
,, . ,i‘ un plateau 

Un VUSSOJO J 'caUcct 
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Dixisiofii ierritoriali, cUtà, horgìii, er. 
Divisioiis lerrilorialés, viiles, bourgs, eie.' 


Una cHfà une ville 

Vna provincia mie province • 

- un capoìmgo un clicf-lieu 

- un dislreUo une banlieue 

- un circondario un arrondisse- 

ment 

Vn borgo un boiirg 
r» sobborgo nn faubourg 
Un riUuggio un village 
Vn casale un hameau 
Un quartiere un qnarlier 
Una. parocchia une paroissè 
La barriera la barrière 
La strada la rue 

- un viottolo une pc4i(e me 

- un vicolo une nielle 

- la selciata le pàté 

- le selci les dulles 

- una chiavica iin egout 

- i fanali les fanaux 

- i lampioni les lampions 

- lampade a gas lampcs i gaz 
Un marciapiede un IroUoir 
Una crocevia un carrefonr 

Fiaacnzat«c,-Ì«S“"VT‘’/1**®’;' 

7 culrde-sac • 
Una via lungo un fiume un qtiai 
Un ponte un poni 

- un arco un are, una arche 

- il parapetto le purapet 


Il duomo la catlicdrale 

- la cupola le dòme 
Un castello un chAlean 
Una fortezza une forleresse 
Il porlo le pori 

Im dogana la donane 
Una piazza une place 
Il ^ le marche, 

Lo spedale l’ hùpital 
La borsa la bourse 
Tj’università runiversilé 
Il liceo le lycèe 
Il collegio ie collège 

- la cattedra la chaire 
Il palazzo 

ntctpale f 
Il museo le mnsée * ' 

Tm scuola l’école 
La posta delle lettere la poste aux 
leltres 

Vna locanda un hdlel 
Il tealro le théèlre 

- r orchestra l’orcheslre 

- la platea le parterre 

palchi (K prima, di seconda fi- 
la ec. Ics preinières loges, les 
secondes cfc. 

- le quinte les coulisses 

- il proscenio Tavant-scènc 

- il sipaiio la toile 

- le scene ies décurations. 


Della casa e delle sue parti 
. De hi raaisoa el de ses parlies 


Una casa une maison 
Una casa magnatizia un hótel 
Casa principesca maison princièrc 
Un palazzo un palais 

- le fondamenta les'fondements 

- i muri les murs 

- te pareti Ics inuraiiles 

- la facciata la farade 

- il tetto le toit 


- le tegole les luiles 

Il portone la piirle cochèrc 

- il martello le marteau 

- k) stanzino del porHrtajo la ioge 
Il cortile la cour 

Il vestibolo le vestibuie 
Im scala l’ esèalier 

- scalar segreta escalier dérohé 

- scala a chiocciola escalier à vis 

19 
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- fjli scalini ks raarclies • - i telai les cha^is 

- il braccimlo ]a rampe ' - la invetriata, I les viìres, Ics cac' 

- il pianerottolo le palier i cristalli \ reaux de vilres 

Jl pianterreno le rei-de-chaussce ' - le persiane les,persiennes 

Il primo, U seeondo piano ec. le le imposte les volels 
premier, le secand clage ole. Laporta l^i porle 
/>» sa/a la salle , , . - i < 7 arjflr/jen Jbes gond» 

X‘«n/iffl»n(>ra raotichambre * /a «Ojr/»a de seu il ; 

T’va camera une chambre - il vano la baie 

Vnn camcrada letta une chambre - il lucc/iettò le loqnet 
à cmicher - la toppa la sernire 

- t^n a Uovo une alcove -la chiave la clef 

Camera da pranzo salle àmaoger II eampauello la soànelte 
Il mezzanino l’ eiitrcsol II riposto F o0ico 

l'n salone un salou La cvtin,a la cuisine 

Vn gabinetto un cabinet • Il focolare le foyer , 

Vn gabinetto da siffnora un bou- La capfya le lujau 
doir II forno le foiir 

Jl pavimento le planchcr II pozzo le puils 

- i quadroni \ts taTTefk\i\ ' - /« //»Ve//« la poulie - 

i7 palco, la soffitta le plafond , - 1 secchi les seaux 

-la trave la poutre ' La latrina, il t le reiraiL, Ics liciu 

- 1 co)reN/i,/c piane les solbreaux cesso / d'aisauce 
In balcone un balcon . ’ Un corridojo un conidor 

Una finestra noe fcnfilre • La rimessa la remise 

- <7 rano l’embrasure , ia acuderio Fócuric. 

rmobili di una casa . ^ 

Les meubles d’une maison 

I mobtViiès meubles - il quadrante le enùtun 

Le suppellettili le ujobilier • -le kineette les aiguilles 

sed/a une chaise r»ra«ounvase 

Una poltrona un fauteuil Uno speccMo grande me giace 

Un divano un divan • Un camminetto une cheminée 

- un atscino un coussia -la paletta la pelle 

Un sofà un sofà - le molli les,pinceftes 

Uno sgabello un tabouret - gli a/art'Tès chenets 

II tappeto le lapis - unparafuoco un ccran 

Xa lappersena la lapisserie X’n pi'«no/br/e un piano ’v 

Un tavolano tondo un guéridon ' Un'arpa une harpe 

Una mensola une console Carte di musica papiers de musique < 

Un candelabro un candélabce Un leggio un pupiirè 

Una lampada une, \nmpe Tavola da giuoco ìììIàc hìcu 

- un poralume un abal-jour Un ritratto un porlrait 

Un lampadaro un lustre > Un quadro un lablcan 

r;ioro/o< 7 Ìoapeu(/o/oHnependule Un paesaggio un - 

- ?7penc/o/olependule,Iebalancier ic s/a;»pe les eslampeg 
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- la eornke le tAÙte \ - »n ?no«ofo nnboiitcfecUanJelle 

- il cristallo la glacé ■ * Il boccinolo la hobèche 

Una stufa un poMe • * Io smoccolatojo Ics moucliellcs 

Le cortine d(kfineetra lei tìieanx spcj^mìojo 1 cleignoir. 

Gli arazzi les (cnlures Vn lamj>adino da notte une tciI- 

Un armadio uiic arilioire . leusc 

Un cassettone ime coimnoJe . ,I zolfanelli Ics allunicUes 

- i /bc/cri les liroifà 7/csca 1 ainadoii 

t'na c««s« uue,caÌ8se P/cfm /bcajtf pietre a fusil 

Una cassetlina un cofTce L'acciarino le briquel ^ 

Un baule' une malie Un banco un banc 

Una valigia unc valise Una cassapanca un banc a <Tos^ 

Un forziere un coffre-fort Attrezzi di cucina batterie de cui- 

Tnoscn^no un ècrin siiie 

Un armadietto a specchio ìinAcìiii- Fn ca7(/e»*onc un cbaiulrnn 
fonniòrc Una cfllduja une cliamlière 

Uno scritlojo un Secrétaire. Una marmitta une inarniite ^ 

r»7eWounlil . t/n ramino une boiiilloire 

- il cielo di letto le ciel de lit Una pentola un pot 

- le cortine les ridcaux ' -il coverchio le couvercle ^ 

Uh letlicciuolo mie couchelle - una mestola une ciiillère a pot 
Un lettuccio un grab'al - la scMumarola l’écurnoirc ^ 

Un materasso Un matelas Una casserola une casserole 

l/n materasso di crina un sominier [/no torft'era une tourtièré 

l/h materasso amo/fa un sommier ia padei/a la poi'lC • 

à ressort - /a /eccarda la,lècìierrile 

l/n pa< 7 /iertccio une paillasse . JjU graticola \e ^r\\ > 

La lettiera le bois de lit Lo spiedo la broclie 

Un guanciale lin oreiller - il menarrosto le tojirnebrocbe 

- una fodera une taie d’orciller Un mortajo un mortier 

Le lenzuola les draps . - il pistcllo le pHon 

rVia coperto une couvertiire Un tagliere un hachoW 
l/n co/trone Ulte courte-poinic -t^n cotofo^ une passoire 
Una copertina un couvre-pieds 'Uno stàccio un taniis 
Ujio scaldaletto une bassinoird Una grattugia une rape ^ 
Utthracicre up braisier. Un mulinello un inoulin a cafó 

Un inginocchiatojo uuprje-Dìeu Un coltellaccio un coutelas 

», ; -.Sun bussili . ' Uno scaldavivande un réchaml 

/une CU vette - ■ ,Uno strofinaccio un tovchon, . 

Un boccale un pot à l’eau La granata le baiai ^ 

Una brocca mie eruche .i,,., . La spazzatura les balayiires 

Un orinale un pot de chambre ' Attrezzi di cantina ustcnsiles de 

rncande/iert* unxhaiidelier eare 

l/na bu^ta. un boiigcoir il/na botte un tonneau 

Una candela une chandelle ' Una botte di uino une pièce de vili 

Una candeletta (ti cera uuehQUgie Un barilo \n\ bnnl 

- il lucignolo la mèdie Un carratelto une barrique 
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-Ja caiuteìla la caanelle - «n suechiello un perroir 

- la chiave le robìnet Spillare melire en perca 

•UH imbulo un enlonueir Turare boucher. 

Mezzi M trasporto 


Moyens 

l'tia carrozza une voilnre 

- il seggio di dietro le derrière 

- ii seggio d'avanti le devant 

- la cassetta le siógc 

- la sala Tessieii 

- le ruote Ics roiies 
- 1 raggi Ics rais 

- il 'mozzo le moyeu 

- il timone le liuion 

- le molli les ressorls 

- il montatoio le marche-pied 

- la portiera la portièra 

- « cristalli ÌCi glaces 

- le cortiite les sfores 

- il mantice la capote 

• t cignoni les soupentes 
- 17 carro le trai u 
Un carrozzino un coupé 
Una bel lina unc berline 
Un calesse une calècbe 
Un laudò un landuu 
Un biroccino up cabriolet 
Una diligenza une diligence , 
Un forcone un fourgon 
Una lettiga une litière 
Un carro un.char 
Una carretta une cbarrelte 


de transport 

La posta la poste 

Una sedia di posta une chaise da 
poste 

Una carrozza che porta le lettere 
une malie-poste 

Il luogo dove si iicamManè i ca- 
valli le relais 

Cavalli di ricambio chevaux de 
relais 

-la sella Ì& ièlle 

- l'arcione l’arcon 

- la biiglia la bride 

- U morso la more, le frei n 

• il barbazzale la gouraiette 

- le staffe les étriers 

- le redini tés r^nes, les gufdes 

- la cavezza lè Ikou. 

Una ferrovia un'cheinln de Ter 

- la locomotivaAni locomotive 

- 1 vagoni les Wagons 

- fUa di vagoni convoi de wagons 
le rotaje les rails 

- la stazione la station 

-la stazione pnncipalc donde n 
parte Teinbarcadere 

- la stazione principale ove si ar- 
riva le débarcadèré. 


Oggetti per lo sìucHojb per lo scrittojo, ec. 

Objels pouf r étude et pour le bureau, etc. 

La libreria la bibliothèque - carta da lettere papier à lettres 
Tn/tbro un livre -carta asciuganfe papier brouil- 

Un volume un volume lard 

Un tomo un tome ' > carta che suga papièr qui boit 

- «n foglio un feuillet - una risma une rame 

- lapa^'na'la page " un quinterno une main 

- il margine la marge - un quaderno un cahier 

- il sesto le format - un foglio une feuille 

- la coperta la couverture Della pergamena dn parchemin 

- la legatura la reliure Una penna une piume 

- il nastrino le signet. ’ Penna mc/at/ico piume mélallique 

La carta la papier Penna temperata piume tailléc 
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- il tubo le tvyau 

- la fenditura la fente 

- il becco le bec 

// tenipmno le-canif 
Temperare una penna lailler une 


piume 

Un lapis UH crayon 
Un ìnalitatojo un porte-crayon 
Il rasliatojo le graUeU 
Gomma elastica gomme élaslìque 
L'inchiostro Tenere 

Vncalamajo'^^2\ì^!ìei'' ' 

Della sabbia Ue la poudre 
Il polvciim le poudricr 
Un registro, mi regislre 
l^fto/c/<era une leUre 
Un biglietto un biliet 
Un portafoglio un portCrfemlle 
Il suggello le cachet 
La cera lacca la ciré 
Un'ostia un paia à cacheter 
Jai stecca le ]dipir 
La cartella le carton 
Im lezione la le^n 
La lettura la lecture • 

La scrittura Tècriture 


- il piodello le modèle 

Una bozza un brouillon, la minule 

Uria copia une copie 

Uno «caraftoccAio-un barhouillage 

La traduzione la traduclion 

Il tema le thème 

Un componimento unexotnposilion. 
Un disegno un dessin 
Una tavoletta une plancbe 
Una riga ime règie 
Una squadra une é(|uerre 
Un compasso un compas 
Della colla de la colle 
La colla di pesce la colle forte^ 
Una lavagna mie ardoisc • 

Del gesso dii plàlre, de la civaie 
. Una sfera une splière 
/ Un globo un glou.e 
Una tavolozza une palette 

I colori les couleurs * 

Un pennello un pinceau 
Un cavalletto Ain cbevalet 

Un modello di legno un mannequin 
La bussola la boussolc 
Un livello m\ Hiveaii , 

II baròmetro le baromèlre 

Il termometro le thefmomètre« 


Di dò che concerne il lavoro ddlé donne ; . . 
,De ce qui regarde V ouvrage des fcmrfles 


Un ago une aiguille 

- la cruna le Irou de Taiguille 

• una une aiguillée 

- UH agorajo un éliù aux aiguilles 
Un anello da cucire un de à coudre 
Uno spillo une épingle 

Le forbici, cesojc les ciseauk 
Il fuso le fuseau 
La rocca, conocchia la qucnQuille 
Un fUatojo un rouet . 

Un telajo nn inètiéT 
Un areolajo un dcvjdoir 
Im spola la navette 
Il cotone le colon 
La lana la laiiie 
Il refe le DI 
La seta la soie 
La matassa Técliereau 


Un gotmlolo un peloton 
Un rocchetto ime bobinò 
Vundneiro'lò crochet 
Ferrida far calze brochesà Iricoter 
La cucitura la couture . 

La ribattitura le ràbal 
Il sopraggitto le surjet , 

Le crespe le? froncis 
Le pieghe les plis , 

La vagina la coulisse 
L’incavo Tcchancrure . 

Fcìtì da stirare fers à repesser 
Cucire coudre 
Imbastire faulilec 
Rimendare repriscf 
Ricamare brode^ ^ 

Incavare cchancref , 

Slirare repasser. 
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Delle dignità e dei titoli 
Des dignilés et des Utres 


l’imperatore l'emperenr 
L'imperatrice rimpéralrice 
Il czar le czar 
L» czarina la czarine 
Il re le foi 
La regina la reine 
Un viceré un vice-roi 
Un principe un prinee 
Una principesca une princesse 
Un infante un infant 
Una infante une infante 
Un duca un due 
Una duchessa une duchesse 
Un marchese un marquis 
Una marchesa une marquise 
Un conte un cómte 
Una contessa une comtesse 
Un visconte un vicomle 
Uìia viscontessa une vicomtesse 
Un barone un baron 
Una baronessa une baronne 


Un mandarino un mandarìn 
Un ministro un ministre 
Un presidente un présidenl 
Un procuratore un prociireur >, 
Un Consigliere un cunseiller 
Un sindaco un maire 
Il papa le pape ' 

Il patriarca le patriarche 
Un cardinale un caniinai 
Un arcivescovo un archevèque 
Un vicario-m vicaire 
Un vescovo un évòque 
Un curato mi curé 
Un abate un abbé ' 

Una badessa une abbesse 
Un canonico un chanoine 
Un arciprete un arebiprètre 
Un prete un prèlre • 

Un ecclesiastico un ecclésiastique> 
Un saciistano un sacrislain 
Un monaco un moine 


Un gentiluomo un gentilhomme 
Una dama une dame 


Una monaca 


une religieuse, 
une nonne 


Un cìivaliere un chevalier - Un frate un frère 
f/n ambaaciodore un ambassadeur Un eremita un ormile 


Uh' ambasciadrice une ambassuT Uh priore un prieur 
drice • Un guardiano un gardicn 

Un governatore un gourerneur Un rettore un recteur. 


Scienze^ leUere, belle arti, ec. 

• Sciences, lellres, beaux-arls, eie. 


La scienza la sciénce 
Uno scienziato un savant 
f/n’ «rie un art 

J.e arti liberali les arts llbcraux 
Arti meccaniche arte inéCaniqiics 
I/»/e/fera/o un liUcraieur 
Uno sciittore un éerivain 
Un autore un auteur 
Un professore un professeur 
Un maestro un maftre 
Una maestra une maitresse 
Im grammatica la grammaire 
Un grammatico un granimaicien 


Lm retlorica la rhélorique 
Un retore un rhétoricien 
Xrt storia riiisloire 
Uno storico un historien 
Im poesia la poesie 
Un poeta un poèlc | 

La morale la morale ' 

Un moralista un moraliste ' 

Jm filosofia la philosophie 
Un filosofo un philosophe 
Le matematiche lesmathéinatiqnes 
Un matematico uninathémalicien 
La geometria la geometrie 
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Vn geometra va géomèlre 
L’aritmetica l’ari Ihinétique 
Un aritmetico un .arithméticien 
L’algebra l’algèbre 
Un algebrica un algébrìste 
La fieica la physique 
Un fisico un pbysicien ■ 
Jm chimica la chiraie 
Un chimico un chimisle 
La botanica la bolanique 
Un botanico un bolaiiislc 
L'ottica l'oplique 
Un ottico un oplioien 
La medicina la mcdccine 
Un medico un médeciii 
fxi chirurgia la chirurgre 


Un chirurgo un chirurgien 
L'architettura rarchilcctiire 
Un ingegnere un^ingéiiieur 
Un architetto un architecte . 

La giurisprudenza la jurisprii 
(lencc 

Un avvocato un avecat 
Un patrocinaiore un avoué 
La pittura la peinture 
Un pittore un pcinJre 
La scultura la sculpture 
Uno scultore un «culpteur 
La musica la musique 
- Un musicante un luusicien 
71 la (ianse 
tn ballerino un danseur. 


^ I principali mestieri 
Les priucipaax méliors 


Unmestiere un mélier 
Un operajo un ouvridr 

Un droghiere un drogiiisle 
Ùn dentista un dentiste 
Una levatrice uiie sa^e-remme 
Uno speziale un épicier 
Un confetturiere un confìseur 
Un erbaiuolo un herborislc 
Un cardatore un cardeor 
Un tessitore un tisserand 
Un tintore un leinlurier 
Un orafi) un ortèvre ' ‘ 

Un gioielliere | 

I un bijoulier 

Un orologiaio un horloger 
Un incisore un graveur 
Uno stampatore un inipriincur ' 
Un torcoliere un pressicr 
Un cartarown marchand de papier 
Un libraio un libraire 
Un falegname un menuisicr 
Un ebanista un ébéniste 
Un tornitore un tourneur 
Un magnano un serrurier 
Un fabbro un forgeron 
Uno spadaro un fourbisscur 


Un calderaio un chaudronnier 
Uno stagnaro un Ferblantier 
Un muratore un macon 
Un tappezziere un lapissier 
Unpassamenkiio un passcraentier 
Un ricamutofe un brodeur 
l’n «arto un tailleur 
Una sarta ime coulurière 
Un rigattiere vn fripier 
rr , > ■ I un cordonnier, 

Un cappellaio un chapelier 
Un guantai 0 un ^aniiet 
Un merciajo un mercier 
Un barbiere un barbier 
Un pnrmechiere un petruqiiier 

Un sellaio un sellicr ’ 

Un carròzzicre un carrossier 
l^n cuoco un cuisinicr ^ ' , 

Un pasticciere un pfttissier 
Un fornaio un boulanger 
Un beccaio un houcher 
Un betloliere un cabareficr 
Un carbonaro un charbonnier 
Un locandiere un anbergisle 
Un giardiniere un jardinier. 
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Del Gommcrcio .. . 
Du commerce . 


Una banca une banque 
Vn banchiere un banquicr 


Vn negoziante 


1 


un négociant 
un cominerrant 


Una società in commancHta une 


sociélé en commandile 


• andare a riscuotere aller à la 
recelle 

- un accollo un acompte ’ 

- estinguei^ una cambiale acquit- 

ter une lellre de-change '• 

Una cedola di banco un billet de 


Uh socio un assocré banque 

Una porzione del prodotto une di- Carta monetata papier-monnaie 
vidende - La nota delle monete le bordereau 


Il cassiere le caissicr - la protvisione la provision 

Colui che tiene ragione dei conti - Vainnumtare le inontant 
un ieneur de livrea Im mercanzia la inarchandise 


Un giovane dincgpzio un e,ommì%- £e moo/rc les cchanlillona 
négociant l’tmporfoztonei'iinpurtation 

Vn viaggiatore di commercio un L'esportazione l'exportation 
commis-voyageur La spedizione Texpedilion 

Vn commissionario un éommis- Vna polizza iH carico une lettre de 
aionnaire voilure 


Vn allievo, principiante un ap- 
prenli 

Il sensale Je courtier 

- la senseria le courtage . 

Vn ufficio un bureau . 

- il libro mastro le grand-livre 

- il giornale le Journal 

- la manó cor- \ fé brouillon , la 

rente $ main courante 
Vn agente di cambio un agent de 
change ■ 

- U canìoio le cours 

- Vaumento la hausse 


Vna polizza di carico ( per mare ) 
un connaissement 
La fattura la Tacture 
Jm recezione la reception 
Il pagamento le payeinent 
La caparra les arrlies 
Lo sborso le deboursé 
L’arretrato les arrcrages 
Vn bilancio un bilan 
Vn fondaco un inagasin 
Vn banco un comploir 
Vno spacciatore^un débilant 
Vendere al minuto vendre endélail 


- il ribasso la baissc , Vendere^ all’ ingrosso veiidrc en 

I/nacamMa/c une lettre de ebange groa 

- la tratta la traile Vendere a pronti contanti vendre 


- la rimessa la rciuise ‘ - 

• lo sconto Tescompte 

- la girala reiulossement’ 

- la scadenza l’óchéance 

- r accettazione l'acceptation 

- il protesto le protcl 

- il traente le lireur 

- il presentante le porleur 

- il giratario Tendosseur . 

- il creditore, le crcancier 

- il debitore le débileur 


au coniplant 

Vendere a eredita vendre à crédit, 
à terme 

La moneta la monnaie 
Il danaro l'argent 

- una moneta d'oro une pièce d'or 

- del danaro in oro de l’or 

- del danaro in argento de Targent 

blaoc 
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l'na doppia une pistole 
Vn luigi un louis 
Un napoleone un napolcon • 

Uno zecchino un sequin 

l'na ghinea une giiìBée 

Una lira sterlina une Ijvresterling 

Uno scudo un écu 

Una piastra une piastre 


Vn ducato un ducat ' 

Vn fiorino un florin 
Un franco un frane 
Una tira une livre 
Un soldo un sou 
Vn grano un grain 
Vn centesimo un cenliine 
Un quattrino un liard. 


Luoghi, airedi sacri, vesti, ed uffizi sacerdotali 
Lieux, objels sacrés, vélemenls et offices sacerdolaux 

Una chiesa une ^glise La stola l'élole 


Una badia une abbaye 
Un chiostro un clolire 
Un convento un eouvent 
Una cappella une cbapelle 
/./i narata la nef- 
Un altare un autel 
Aitare ma//- Jgrand autel, 
giare \ mallre-autel 
Il coro le choeiir 
La sagrestia la saefistie ‘ 

La pila dell'acqua benedetta le 
bénilier 

Il battistero les fonls iaplistnaux 
Il pulpito la chaire 
Il catnpanile le clocher 
Le campane les clocbes 
L’orologio l'horloge 
Un organo un orgue - 
Un confessionale un oonfessional 
Una reliquia une relique 
Un reliquiario un reliquaire 
La ri'oce la croix 
Il crocifisso le erucifix 
Il Sacramento le Saint-Sacjement 
Vn baldacchino un dais 
Vn cereo un cierge 
L’incensiere l’encensoir 

Una sottana une souiane 
Un collare un rabat 
li camice l’aube 
L'ammitto Tamict 
Il cingolo la ccinture. 


La colta le surplU 
Il rocchetto le rochet 
La pianeta la chasuble 
Il piviale la chape 
Il berrettino la calotte 
Una berretta un bonnel carré 
'Un cappuccio un capnchon 
Abiti pontificali habits pontificaux 
Il bastone pastorale ìa eresse 
Una mitra une mitre 
Una tiara une tiare 
Un abito monacale un froc 
La messa la messe 
Messa cantata grand’messe 
Messa bassa messe basse 
il messale le missel 
Il Vangelo l'Évangile 
Il leggio le lutrin ' 
tl c^ice le calice 
La patena la patène 
La pisside le saint ciboire 
Il corporale le corporal 
L'ostia riiostie 
La comunione la comipunion 
Il Viatico le Vialique 
Una predica un sennon 
La spiegazione del vangelo le prdne 
Una preghiera une prióre 
Una novena une neuvaiile 
La Bibbia la Bible - 
Il breviario le bréviaire 
La corona le chapelet 
Il rosario le rosaire 
La cassetta deU’clemosinfLle trono. 
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■ Di ciò che vedesì nella campagna 
De ce qu’ on voit dans la campagne 


I na strada iin chemin II grano le hlé 

Strada maestra {jran<l chemin La segala le stigle 
Una scorciatoia ufi chemin de tra- L’orzo i'orge 


verse 

l’n podere une ferme 
rna villa une mclairie 
l’n campo un ebamp 
Una pianura une plaìne 
Una valle une vallèe 
Una montagna une montagne 
co//t;ia une colline 
Un poggio un coteau 
Un vallone un vallon 
Un burrone un ra\in 
Un bosco un boia * 

Una foresta une forèt -, 

Una siepe uno h&ie ■ 

Un cespuglio un huisson 
Una caverna une caverne 
Un prato un prò . 

Una prateria une prairie vy 
Un fiume un lleuve, une rivière 
Un ruscello un ruisseau 
Un lago un lac ■ . 

Uno stagno im élang 
Un pantano un bourbier 
Una palude un marais 
Un fossò un fo&sé 
Il solco le silton 


- una spiga un cpi 

- i^ranj les grains 

- un covone une gerbe 
Iruvena l’avoine 

Li fieno le foin 

- fascio di fieno botte de foin 
La raccolta la récolte > n 
Im vigna la vigne 

I/n UH vignoble • ' ' 
La zappa la bèclie 
^La pala la pelle - ■ 

Il piccone la pioche . 

’fLa falce la faux ■> 

, /yrt falcinola la fancille i. 

, iX^na forca une fourche 
\Un rastrello un rbt^u • 

Un sarchiello un sarclpir 
. .Il vaglio le van 
. 'W Waine l’engrais 
/>a semenza la-gfaine 
Il lavoratore le laboureur 
. Il mietitore le moissonneur 
Il vendemmiatore le vendangeur 
Un giardiniere un jardinier 
Un contadino un paysan . 
Un villano, forese un villageois. • 


Dei fiori,' dei frulli e degli alberi 
Des lleurs, des frùits et des arbres 


1 


Un fiore une fleur 
Un mazzo di fiori un bouquet 
Una rosa une rose 
l/n rosa; 0 un rosier 
Un garofano un (RìWet 
Un gelsomino un jasmin 
Un tulipano une tulipo 
Un giglio un lis 
Una dalia un dahlia 
Le viole les giroflées 
/vc viole mammole les violettei 
La viola tricolore la pensée 


Un narcisso un narcisse 
Fn anemone line anemone 
Una giunchiglia ime jompiille 
Una margheritina ime marguer ile 
Un giacinto une jacinllic 
La rucchetla ìe resèda 
La vainiglia la vanille 
La spiganardo la lavande 
Un girasole un toiirnesol 
Il papavero le pavot ' 

Gli alberi les arbres 
Un arboscello un arbrlsseau • 
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- Mn Ironoo un tronfi 

- ore ramo une branche 

- un ruiwpolle un rejeloft 

- una fronda nne.fcuillc 

- la radice la racine 
-il sugo in e 

I frulli les fruita 

- il picchiolo la queue 

- il torso le Irognon 

- i semi les pépins 

- il nocciolo le nojau 
Vna peia une poire 
Vn pero un ])oiricr 
Vna mela une pomme 
Vn melo mi pominier 
Un’albicocca un abricot 
Un albicocco un abricoticf 
Una pesca une pòche 

Un pesco un pòcher 
Vna mandorla une-amande 
Un mandorlo un amandier 
Vna ciliegia une cerisc 
Un ciliegio un cerisier 
Vna susina une prune 
Un susino un pruiiier 
Una castagna une chàlaigne 
Un castagno un ch&taighier 
Un fico une fìgue 
Una ficaja un figuier 
l/na noce une noix 
Un noce un noyer 

- il guscio di noce la coqnille ’ 
Una nocciuola une noiselle ' 
Vn nocciuolo un noisclicr 

Vn oliva une olive 


Vn ulivo un.olitier . . 

. t Una melagriuia une grcraJe 
Un melagrano un greuadier 
Una cotogna un coing 
Vn cotogno un coignassier 
Una melarancia mie orange 
Un melarancio un orangcr 
Un limone un linion, un cilroa 
Vna pina une pontine de ]iin 
- i pinocchi Ics pignons 
Un pino un pin eie, 

’ Un popone un melon 
• jr t un-nielon d’eau, 

'^""«‘•‘^"‘^'■‘^junepaslèque 
L'uva le raisin 


Le fragole les fraises 
I lamponi les framboises 
Del ribes de la grogeille 
La palata la pontine de terre 


LjO qìiercia le eliòne 
L’alloro le laurier 
L'abete le sapin 
Jl bosso le buis 
Il faggio \ehhtre 
L’olmo Tornie, Tonneau 
Il tiglio le tilleul 
Il pioppo le peiiplier 
L'edera le lierre 
Il cipresso \e cyprès ' 

Il cedro le cèdre 

Una palma, un palmizio un pal- 
niier 

Io carena le roseau. 


MineraU, lìictalli c colori 
Minéraux, mélaux el coulcurs 


Una miniera une mine 
Vn metallo. un metal 

- tnetallo che esce dallaminiera le 

minerai 

- uno strillo une couebe 

- una vena un don 

Il platino, l’oro bianco le platine 
L’oro Tor 
L’urgenlo Targcnt 


Il rame le ciifvrc, Tairain 
Il verde rame le vert de gris 
Il bronzo lé bronza 
Il ferro le fer 
- il ferro fuso la fonte 
L’acciajo Tacier 
Lo slagno Tétain' 

Il zinco le line 
//piombo le- plomb 
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fi ■ Ile vif-ar{rciil, 

Il menuno J ’ 
f le niercure 

La caìamila raimunt 

Il zolfo le soiifre 

ì.’antimonio rniitimoine 

L'allume l’aliin 

Varsenico l’arsnifc 

Il salnitro le sai pél re 

Il vetriolo le vilriol 

i'n diamante un dianianl 

Vn mbino un riilus 

Vno smeì aldo ime émeraudc 

L'n topazio ime topa/e 

Una turchina ime tiirquoisc 

Una perla ime perle 

Un'agata ime affale 

Il cristallo le cristal 

Il marmo le innriire 

L’alabastro l’alliAlre 

L'asfalto rasjdialle 


< le charbon de 
Il carbon fossile} terre, la houille 
La calce la cliaiiK 
Il cemento le eiiiieiil 
Il bianco le blanc 
Il nero le noir 
Il rosso le roii"e 
Il turchino le bleu 
L'azzurro Tazur 
Il verde le veri 
Il giallo le jaime 
1.0 scarlatto l'écarlale 
lì color di fuoco le ponceau 
Il porporino le pmirpre 
Il vermiglione vevinillon 
Il rancio roraugé 
Il paronazzo \eyìi)\ct 
Il bigio le gris 
Colore carico coiiléiir foncce 
Il verdastro le verdAlre 
Il rossiccio le rongeAlre etc. 


Truppu, gradi militari, armi od accessorii 
Troupe, grader inililnires, armes et accessoires 


Un esercito ime arniée 
L'artiglima l’ artilleric 
La cavalleria la cavalerie 
La fanteria riiiranlerie 
La gendarmeria la gendarmerie 
I! genio le genie 
L.o stato maggiore rélal-niajor 
Un generalissimo un gónéralissiinc 
Un generale in capo un général 
eii chef 

Vn tenente generale un lieule- 
nant-gcnéral 

Vn maresciallo di campo un tna- 
rcchal de camp 

Vn generale di brigata un géné- 
ral de brigade 

Vn aiutante di campo im aide-de- 
camp 

Un colonnello un colon el 
Un lenente colonnello un lieute- 
nant-colonel ' 

Vn maggiore un major 
Un capo di battaglione un chef de 
bulailloit 


Vn ajutante maggiore un adju- 
daul-majur 

Un capitano un capilainc 

Un capo squadrone imcher d’csca- 
druii 

Un primo tenente un premier lieu- 
lenant 

Vn secondo tenente un sccond lieu- 
(enant 

Un sotto teneidc un sous-lieule- 
iiant 

Un alfiere un enseigne 

Vn quartiermaslro un qiiarlier- 
maitre 

Vn uffiziale un officier 

Vn sottufficiale un sous-oflìcicr 

Vn ajutante un adjudarit 

Un porta-bandiera un porle-dra- 
. peau 

Vn porta-stendardo' m porte-ólen- 
dard 

Vn primo sergente un sergent-ma- 
jor 

Un secondo sergente un sergcnl 
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Un foriere m fourrier 
Un caporale un caporal 
Un brigadiere un l)rigadier 
Un soldato un soldat 
Un artigliere un arlillenr 
Un granatiere un grenadier 
Un cacciatore un chasseur 
Un volteggiatore nn volligeur 
Un bersagliere un Urailleur 
Un minatore un mineiir 
Un jHoniero un pionnier 
Un guastatore un sapeur 
Un ussaro un hiissard 
Un dragone un drngun 
Un laticiere un iaucicr 
Un tamburino un tamboiir 
Un trombetto un Iroin pelle 
Un musicante un musicien 
Un tamburo maggiore un lainbour 
major 

Un capo banda un chef de musi(pie 
Una recluta une recrne 
Un coscritto un conscrii 
Un istruttore un inslrticleur 
Un cannone un canon 
Un pezzo (Cartiglieria di campa- 
gna une pièce de campagne 

- un^assone un caisson 
Pez^ d’assedio canon de siège 
Un obizzo un obus 

- il cartoccio la gargousse 

- una palla di cannone un boulel 

- la mitraglia la milraiile 

- un razzo une fusée è la congrève 


Un mortajo un morlier 

- una bomba une bombe 
Un archibugio un fusil 

Un archibugio a martello unfutil 
à piston 

Una car(d>ina une carabine 
Un moschetto un mousquet 

- la bafonella la baionelle 

- la bacchetta la baguette 

- il calcio la eresse 

- la culatta la colasse 

- il grilletto la dclenle 

- la piastrina la philinc 

- il cartoccio la carteuchft 

- la palla la bulle 

Una pistola un pislolet 

Un’arma bianca une arme bianche 

Una lancia une lance 

Una sdaliola un sabre 

Una daga une dague 

Una spada une épée 

- la lama la lame . r - 

- il taglio le tranchaiit 

- l'elsa la garde 

- rimpugnalura la poignée 
Un sacco un havresac 

Un budriere iin bandrier 
Ulta giberna une giberne 
Un centurino un ceinluron 
Un casco un cast|ue, un cliako 

- la coccarda la cocarde 
lo spanino répaiilelle 
Una gorgiera nn liausse-col 

Un uniforme un uniforme. . ' ■ 


Uffizinli di marina, mminena, ed i suoi accessorii , 
Oniciers de marine, marine, et ses accessoires 


Un ammiraglio un aroiral Un marinaro un malelot 

Un vice ammiraglio unTice-amìral Un mozzo un mousse 
Un comandante un commandant Un cantiere un cfaanlier 
Il capitano le capitaine Un arsenale un arsenal 

Unuffiziale uaolficier Un molo un mòle . 

Una guardia marina ungarde-ma- Un porto un pori 
rine Un faro un phare 

Il pilota le jvilofe Un lazzaretto un lazaret * 

Il nostr'omo le maiire d’cqtiipage Una flotta une flotte 
Il sotto nostr’otno le contre-maìlre Un vascello un Tsissem 
Un cannoniera un canonnier Una fregata une fcégale 

19 * 
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r»irt corerWa «ne cordelle 
Un brigavano un bri^'antin 

- ìa prora la prone, ì’avant 

- /a poppa la poiipc, l’arrière 

- la parte destra della nave le stri- 

bord 

- la jHirte sinistra della nave le ba- 

bord 

- il castello le gaillard d’avant 

- il cassero le gaillard d’arrière 

- H ponte le pont 

- la tolda le lillac 

- la chiglia la qiiille 

- U limone le gouvernail 

- vn albero un mftt 

- l'albero maestro le grand mài 

- r albero di trinchetto le mài de 

inisuine 

- l'tHbero di mezzana le màt d’ar- 


Vna gomena 
Vn battello 


- l’albero di perrocChetlo mÒt de 

perroquet 

La bandiera le pavilloti 
Le vele les voiles 

- tela latina voile latine 
il sartiame les cordages 

' un cable, 
une amarre 
a vapore un bateau à 

vapeur 

Un pacheboflo nn paquebot 
Vn brik un brick 
Una goletta unc goJHelIc 
Vn bmiotto un bnllot 
Una nave di procaccio un aviso 
Una nave mercantile un navire 
marchand 

Una feluca une felouque 
Vn paranzella une balanrelle 
Una barca une bar([iie 


liinon 

- l'albero di gabbia le mftt de bunc Una barchetta un bateau 

- l’albero di bompi'esso le mit de Vna scialuppa une cbalonpe 

beaupré - un remo une rame, un aviron 

Quadrupedi domeslici, belve, animali selvatici 
Quadrupèdes domestiques, béles féroces, 
apimaux sauvages 


LI cavallo le chcval 
La cavalla la jument 
Vn puledro un poulin 
Vna cavallina une poolicbe" 

- cavallo intero chevai enlier' 

- cavallo castrato chevai hongre 
Il mulo le mulet 

La mula la mule 
L’asino l'àne 
L’asina l’ànesse 
Il toro le laureau 
Il bue le b<eiif 
Im vacca la veche 
Il vitello le veau 
La giovenca la génisee 
Il bufolo le buine 
L’ariete le bélier 
Il montonè le mouten 
La pecora la brebis 
L’agnello Tagneav 
Il becco le bouc 


La capra la cbèvre 
Il eapfetto le chevreau 
Il porco le cochon, le poro 
Un porchetto un cochon de luit 
Vna troja une truie 
Il cane le chicn 
-uKcan barbone un barbe! 

- un cane corso, mastino un mài in 

- cane da caccia chien de cliasse 

- un levriere un Icvrier 
Il gatto le cbat 

Vn sorcio, un topo une souris 
Un ratto un rat 

Un fnpistrelh'me chauve-souris 
L elefante l'àléphant 
Il leone le lion' 

Il leopardo le léopard 
Il tigre le tigre 
La pantera la panthère 
La jenaVhyène 
L’orso foura 
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La giraffa la eirafc • ■ < 

n zebra le zèbre ^ * ' 

Il rinoceronte le rhineclSros ' 
Vippopotamo rhippopolame 
Il lince le lynx 
Unascimia un singe 
Una bertuccia une guenon 
Il lupo le loup, la lupa la louve 
Vn cignale un saiiglier 
Un cignale femmina une l;jie 
Un cignale giovine uh marcassin 
Vn cervo un ceri 
Una cerva une biche 
Un cerbiatto un faon 
Vn capriuolo un chevreuil 


Un daino uq daim 
Una duina, damma une daine 
Vn camoscio un chamois 
Una volpe un renard 
Una donnola une beleUe . 
Una faina une fouine 
Una gazella une gazelle 
Uno scojatlolo un écureuil 
Un muschio un muse 
Un ermellino une hcrinine 
Una lontra une loutre 
Vn coniglio un lapin 
Vìi riccio un hériasnn 
Vn istrice un porc-épic 
Una testuggine une tortue. . 


Degli uccelli domestici, e degli uccelli sehaHd 
Des piseaux domestiques, et des oiseaux sauvages 


Un gallo un coq Un cuculo un coucou 

Una gallina une poule La civetta la chouelle 

•> un pollastro un poulet La cicogna la cigogne 

- una pollanca une poularde La gazza le geal 
- 1 pulcini les poussins La gfù la grue 

Vn cappone un ebapon II cigno le cygne 

rr • tun coq d'inde. Una beccaccia une bécasse 

Un galhnaccto^^^^ beccaccino uno bécawuie 

Vn gallinaccio femmina unedinde/t foggiano le fai^n 
Un gallinaccio novello un dindun- La pernice la perdrix 
neau Jm quaglia la calile 


Un pavone un paon II tordo la grive 

Vn colombo un pigeon II merlo le merle 

Un piccioncino un pigeonneau Lo storno rétourueau 
Una tortora une lourlerelle II canarino le serin 


Vn pappagallo un perroquet 
Un parrucclietto une perruebe 
Un'oca une oie 
Un anitra un canard 


Il cardellino le cbacdonnerel 
La capinera la fauveUe 
Il fringuello le piuson 
Il verdone le verdiec 


Uno struzzo un aulruebe 
Un’aquila un aigle , 

Vn aquilotto un ai ginn 
Un avvoltojo un vautour 
UtM sparviero un épervier 
Vn corvo un corbeau 
Una cornacchia une corneille 
Vn falcone un faucon 
Un nibbio un milan 


Il fanello la linoUe 
L’usignuolo le ros&ignoL 

.: Lft lodola l’alouelte. 

. La passera le moineau 
La rondine rbirondelle 
Un pettirosso un rouge-gorge 
Un pellicano un pclicau 
Un gabbiano une moueile 
Vn reatiino un roilelet. 
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Rettiii, anfiMi, inselli 
Bepliles, amphibìes, ìnsecles 


Un coccodrillo un crocodile 
Un serpciUt un serpent 
Un tcrpenfc a sonagli un serpent 
à soiineties 

Un colubro une couleurre 
Un'idra une liydre 
Una vipera une vipère 
Un aspide un aspic 
Uno scorpione un scofpion 
Un bruco une chenille 
Un rospo un crapaud 
Una rana uné grenouille 
Una lucertola un lézard 
Una lumaca un liaia{on 
Una mignatta une sangsue 
Un verme un ver ’ 

Una tenia un ver solitaire 
Un tarlo un ver de bois 
Un baco da seta un ver à soie 


'Un ragno une araignée 
Una formica une fourmi 
Una cicala unc cigale 
Una cavalletta, un grillo une sau> 
lereile - 

Uva mosca une mouche 
Un’ape une abeilie 
- uno sciamedi api un essaim d'a- 
beilles 

• il pungiglione raiguillon 
Utia farfalla un papillon 
Una vespa une guèpe 
La zanzara le cousin 
Uno scarafaggio un escarboi 
Una piattola un cufar 
Una pulce une puce 
Un pidocchio urt pou 
Una cimice une puiuiise 
Le lendini les leiiles. 


Un pesce un Troisson 

- le pinne, alette les nageoires 

- le lische les arites 

- le branchie Ics onies 
Una balena une balcine 
Un pesce cane un réqiiin 
Una foca un veau maria 
Un tonno un thon 
Un delfino un dauphin 
Un dentice un dentai 
Uno storione un esturgeon 
Un scimene un sauiAoB , ' 

Un luccio un brocbet ^ 

Una trota une fruite ' ' 

Un merluzzo une merluche 
Un cefalo un miilet, un muge 
Una lampreda une lamproie 
Un'aringa un hareng 
Uno sgombero un maquereau 
Un rombo un turbot 

«-fe «s. 


Del baccalà de la inorue 
Un’anguria une anguille 
Una raggia une raie 
Una triglia un rougel 
Una sogliola une sole 
Un carpione une carpe 
Una tinca une lanche 
Un’acciuga, alice un anchois 
Una sardella une sardine 
Dei pesciolini du fretin 
Una grancerela un homard 
Unalocustadimare une iungouste 
Un gambero une écrevisse 
Un granchio un erabe 
Un granchiolino une crcvette 
l/n po/po un polypo 
Una seppia urte sèche 
Un’ostrica une builre 
Delle arsellè des monles 
Una chiocciola un iiinaron de mer. 


Pesci, mollusc/ù, conchiglie 
Poissons, mollusques, coquillages 
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Voci che mandano gli animali 
Sons de voix des aniniaux 


Veìcfanle barrisce 

- il barrito dell’ elefante 
Il leone ruggisce 

- il ruggito del leone 
Il cavallo nitrisce 

- il nilnlo del cavallo 
L’asino ragghia 

- il ragghio dell’asino 

Il bue, la vacca muggisce 

- il muggito del bue, della vac- 

ca, del toro, ec. 

Il montone, la pecora bela 

- il belato del montone, ec. • 

Il cane abbaja, latra 

- il latralo del cane 

- il gagnolio d'un cagnolino 
Il gatto miagola 

- il miagolar del gatto 

- il gatto fa le fusa 
Il gallo canta 

- il canto del gallo 
La gallina chioccia ’ 

- il chiocciare della gallina 
La gallina croccia 

- il crocciar della gallina 
Il piccione tuba 

- il tubar del piccione . 

La tortora geme 

- il gemere della tortora 
il porco grugnisce 

- il grugnito del porco 
Il lupo urla 

- l’urlo del lupo 
La volpe schiattisce 

- lo schiattir della vólpe 

La rana gracida . ' 

- il gracidar della rana 
Il serpe fischia 

- il fischio della serpe 
L’aquila stride 

- lo stridere dell’aquila 
H corto gracchia 

- il gracchiar del corvo 
di uccelli cantano 


L’cléphanl crie 

- le cri de rélcphant 
Le lion rugit 

- le riigisseinenl du lion 

Le chevai hennit ’ ‘ 

- le hennissement du cheval 
L’Anc brait 

- le braiement de l’Ane 

Le boeiir, la vache mttgif, beugle ' 
le mugissemenl,le beiigleinenidu 
b<£ur,de la vache, du taureau,efc. 
Xe moulon, la brebis bète 

- le bèlement da inouton, etc. 

Le chien aboie 

- raboiement du chien 

- le jappement d’un petit chien 
Le cliat miaiile 

>le miaulcment du.chat 
> - le chal file 
• Le coq chanle 

- le chant du coq 
La poule glousse 

- le gloiissement de la potrìe 
La poule caquetle 

- le caquetageile la poule 
Le pigeon reucoule 

- le roucoulement da pigeon 
La tourterelle gémi! ' 

' - le gémisscment de la teorterelle 
Le cochon grogne 

- le grognement du eoebon 
Le loup burle 

- le hurtement du loup 
Le renard glapit 

- le glapissement du renard 
La grenouille coasse 

- le coassenient de la grenouille ‘ ' 

Le serpent silTle ' 

- le sidlement du seipent 
L’aigle crie 

- le cri de l’aigle 
Le corbeau creasse 

- le croassement da corbeau 
Les oiseaux chantent 
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- tl canto degli uccelli 
Oli uccelli garriscono 

- U garrito degli uccelli 
I passeri pigolano 

L’ape, la vespa, la mosca, la 
zanzara ronza 

- il ronzio delCape, della vespa, 

della mosca, della zanzara. 


- le rumage des oifteaiix 
Lcs oiscaiix gazouìHent 

- le gazouillement ties oiseaux 
Les moincaux pc|iient 
L'abeillc, la guèpe, la mouche, le 

cousiii bourdonne 

- le bourdonnemenl de rabeille,de ‘ 
la guòpe,de la mouche, du cousin. 


Divisìono, fisica e politica della terra, nazioni 
Division physiquc cl politique de la terre, nalions 


7/n continente un continent 
Un'isola une fle 
Uria penisola une presqu'ile 
Un capo un cap 
Un oceano un oecan 
Un mare ime incr 
Un golfo un golfe 
Uno stretto un detroit 
Un istmo un isjhine 
Uno Stato un l^at 
Un regno un royaume 
Un impero un empire 
Una repubblica une république 
Un principato une principauté 
7In ducato un diiclié 
Una contea un comtó 
Un marchesato un inarquisat 
Una baronia une baronnie 
Un teiritorio un lerritoire 
Un arcivescovato un archcvèclké 
Un vescovato un évèché 
Una diocesi un d incèse 
L’Europa l’£urope 
L'Asia l’Asie 
L'Africa rAfrique 
L’America rAmèrique 
La Russia la Russie ' 

Im Svezia la Suède 
La Danimarca le Dancmark 
La Prussia la Prusse 
L'Inghilterra rAiigleterre 
La Scozia l’Ecosse 
L’ Irlanda l'Irlande 
L’ Islanda l'Islande 
La Germania l’Allcmagne 
Aa Francia la France 


La Fiandra la Fiandre 
L’Olanda la Ilollande 
Il Belgio la Relgique 
La Spagna l’Espagne 
Il Portogallo le Porlugal 
L'Austria rAutriche 
La Boemia la Bohème 
La Sassonia la Saxe 
L’Ungheria la llongrie 
La Polonia la Pologne 
La Svizzera la Suisse 
L’Italia rilalie 
Il Piemonle le Piémont 
La Sicilia la SicHe 
La Corsica la Corse 
La Dalmazia la Dahnatie 
Afl T«rc/iia la Tiirquie 
La Grecia la Grece > 

La Persia la Perse 
La Cina la Chine 
L’India l’Inde 

Pietroburgo Saint-Pétersbourg 

Slocolma Slockholm 

Copenaghen Copenhague 

Berlino Berlin 

L.ondra Loiulres 

Edimburgo Édimbourg 

Dublino j)ubiin 

Frane fori Franefort 

Parigi Paris 

Madrid Madrid 

Lisbona Lisbonne 

Vieìtna Vienne 

Varsavia Varsovie 

Berna Berne 

Milano Milan 
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Venezia Venise 
Torino Turin 
Firenze Florence 
Roma Rome 
Napoli Napics 
Palermo Paierme 
Messina Messine 
Costantinopoli Conslanlinople 
Atene Àlliènes 
Un Europeo un Européen 
Un Asiatico un Asiatique 
Un Africano un Africain 
Un Americano un Amcricain 
Un Riuso un Russe 
Uno Svedese un Suedois 
Un Danese un Danois 
Un Prussiano un Prussien 
Un Inglese un Anglais 
Uno Scozzese uu Ecossais 
Un Irlandese un Irlandais 
Un Tedesco un Allemand 
Uh Francese un Franoais 
Un Fiammingo un Flammand 
Un Olandese un Ilollandais 
Un Belga un Belge 


Uno Spagnuolo un Espagnol * 

Un Portoghese un Portugau 
Un Austriaco un Autiichien 
Un Boemo un Bohémien 
Un Sassone un Saxon 
Un Ungherese un Hongroie 
Un Polacco un Polonais 
Uno Svizzero un Suisse 
Un Ginevrino un Genero» 

Un Italiano un Italien 
Un Milanese un Milanais 
Un Veneziano un Yénitien 
Un Piemontese un Picmontaia 
Un Torinese un Turinais 
Un Genovese un Gcnois 
Un Fiorentino un Florenlin 
Un Romane un Romain 
Un Napoletano un Napolitain 
Un Siciliano un Sicilien 
Un Corso un Corse 
Un Turco un Ture 
Un Greco un Grec 
Un Persiano un Persan, un Perse 
Un Cinese un Chinois 
Tn Indiano un Indien. > , 


Nomi propri di uomo e di donna 
Noms propres d’borame et de femme 


Abele Abel 
Adelaide AdélaVde 
Adelina Adcline 
Adolfo Adolphe 
Agata Agathe 
Agnese Agnès 
Alessandro Alexandre' 
Alessio Alexis 
Alberto Albert 
Alfredo Alfred 
Ambrogio Ambroise 
Amalia Amélie 
Andrea André 
Angelica Angélique 
Anna Anne 
Antonio Anloine 
Antonietta Anloinetle. 
Arturo Arthur 
Augusto Auguste 


Battista Bapliste 
Bartolomeo Barthélemi 
Beatrice Beatrice 
Beniamino Benjamin 
Benedetto BenoU 
Bei-nardo Bernard 
Biagio Blaise 
Bianca Bianche 
Biigida Brigitte 
Camillo Camille - 
Caterina Catherine 
Cesare Cesar 
Carlo Charles 
Carlotta Charlotte 
Carolina Caroline 
Cristina Christine 
Clemente Clcment 
Clementina Clémentine 
Clotilde Clothilde 
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Domenico Dominique 
Eduardo Édooard 
Elena Hélène 
Elitabetla Elisabeth 
Elita Elise 

Emmantmle Emmanuel 
Ernesto Ernest 
Ester Esther 
Ettore Hector 
Enrico Henri 
Enrichetta Henriette 
Felice Félix 
Ferdinando Ferdinand 
Francesco Franfois 
Francesca Franroise 
Franccsclùna Fanchon, 
Federico Frederic 
Cabtiele Gabriel 
Gaspare Gaspard 
Giorgio Georges 
Gregorio Gregoire 
Guglicbno Guillaume 
Gustavo Gnstare 
Giovanni Jean 
Giovannina Joannette 
Gioacchino Joachini 
Giuseppe Joseph 
Giuseppina Joséphine 
Giulio Jules 
GitUia Julie 
Giulietta Juliefte 
Giustino Juslin 
Ignazio Ignace 
Isabella Isabelle 
Laura Laure 
Lorenzo Laurent 
Leonardo Léonard 
Leopoldo Léopold 
Luigi Louis 


Luigia Louise 
Lucia Lucie 
Maddalena Madeleine 
Marco Marc 
Margherita Marguerite 
Maria Marie 
Marictta Manette 
Marta Marthe 
Matilde Mathilde 
Matteo Matthieu 
Michele Michel 
Napoleone Napoléon 
Nicola IVicolus 
Orazio Horace 
Orlando 'Uoland 
Panchette Ortensia lloriense 
Paolo Paul 
Paolina Pauliiie 
Pasquale Pascal 
Pietro Pierre 
Rachele Rachel 
Raffaele Raphael 
Raimondo Raymond 
Rinaldo Renaud 
Renalo René 
Riccardo Richard 
Roberto Robert 
Rodolfi} Rodolphe 
Ruggiero Roger 
Sebastiano Sébastien 
Sofia Sophie 
Stefano Etienne 
Teodoro Théodore 
Teresa Thérèse 
Tommaso Thomas 
Vittore Victor 
Vittorina Victorine 
Vincenzo Vincent 
Virginia Virginia. 


PINE 


Digitized by Google 



ì IV D 1 c i: 


DKLLI JUTBBII cÓflTKlICTB Ilf QUESTO TOLCMB 


Prefazione pag. 3 

FAB.TX PRIMA — PROKTUHZXA 

Alfabeto 5 

Deli' E muta e delle vocali semplici 6 

Deeli accenti 8 

Delle consonanti ib. 

Suono di vocali composte. 12 

Suono di vocali nasali. 14 

Suono della l mouiUée i6 

Legamento delle parole fra loro 18 

Osservazioni principali sulle regole di pronunzia.. . . . . - 20 

‘ PARIDE SECONDA — ANALOGIA 

CAPITOLO I. — DeH’articolo 23 

CAPITOLO II. — Del sostantivo — Formazione del plurale . 25 

Sostantivi che hanno due forme al plurale 26 

Sostantivi che sì usano in francese in un sol numero. . . 27 

Del genere dei sostantivi . 23 

CAPITOLO 111. — Deir aggettivo qualificativo — Formazione 

del femminile 29 

Aggettivi di forma irregolare ai femminile 32 

Aggettivi d'una sola forma per ambo i generi 33 

Formazione del plurale degli aggettivi qualificativi ... ib. 

Gradi di comparazione 34 

Di alcune voci comparative . 36 

Del superlativo 37 

Accrescitivi, diminutivi, peggiorativi 38 

CAPITOLO IV. — Aggettivi determinativi — Aggettivi numerali. 40 

Aggettivi possessivi 45 

Aggettivi dimostrativi 47 

Aggettivi indefiniti 48 

CAPITOLO V. — Del Pronome — Pronome personale . . . 50 

Pronotni congiuntivi personali 51 

Pronomi possessivi . . . 53 

Pronomi dimostrativi 54 

Pronomi relativi 56 

Pronomi assoluti o interrogativi . . , 58 

Pronomi indefiniti 60 

CAPITOLO VI. — Del verbo — Conjiigazione de’ verbi . . . 64 

Conjugazionc del verbo jivoin. ib. 


Digitized by Coogic 



Conjligazione del verbo éxBE 67 

Osservazioni sui verbi avoir e ètre 70 

Prima coiijugazione in ER, verbo-modello CHA!VTE« ... 71 

Osservazioni su taluni verbi regolari della 1.‘ conjugazione. 73 

Seconda conjugazione in ir, verbo -modello fiklr. ... 7.^ 

Osservazioni su taluni verbi regolari della 2.‘ conjugazione. 77 
Terza conjugazione in oin, verbo-modello recevoir ... 78 

Osservazioni su taluni verbi regolari della 3." conjugazione. SO 
Quarta conjugazione in re verbo-modello rendre. ... ib. 
Osservazioni su taluni Verbi regolari della 4.* conjugazione . 83 

Regole per la forniazione dei tempi ........ Ih. 

Esercizi sui verbi regolari delle quattro coi\jugazioni . . . 84 

Verbo conjugalo sotto renna passiva 8S 

Verbo eonjiigato con negazione ......... 88 

. Verbo conjugalo sotto forma inlercogativa ...... 89 

Conjugaziojie d’uu verbo pronominale ........ 91 

Osservazioni sui verbi pronemiuali . . 92 

Del verbo impersonale ............ 94 

> Conjugazione del verbo impersonale v avoir ...... 9a. 

Conjugazione del verbo ètre col pronome cb . , , . . 98 

Verbi irregolari della 1.* conjugazione 100 

Verbi irregolari e . difettivi della 2.° conjugazione ib. 

Verbi irregolari e difettivi della 3.^ conjugazione . . . .) 104 

Verbi irregolari e difettivi della 4.‘ conjugazione . . . . lOG 

CAPITOLO VII. —r DeJi’avverhio — Avverbi di tempo . . . 112 

’ Avverbi di luogo. .............. 113 

Avverbi di ordine ; . . 114 

‘ Avverbi di comparazione. il). 

Avverbi di uiTerinazione, di negazione, e di dubbio. .' . . 113 

Avverbi di quaulilà 116 

Avverbi di modo e di.qualità . * . • 119 

CAPITOLO Vili. — Della preposizione 120 

Quando j>a deve tradursi per.oE, e quando per par. . . . < 121 

Osservazjoiii sulle preposizioni ni e da - ib. 

.Moda irregolare di tradurre la preposizione ni e da . . . 123 

Quando in deve tradursi per e.x, e quando per dan» ... ib. ' 

. Osservazioni sulla preposizione in ib< 

Modo irregolare di tradurre la preposizione in 123 

Quando per si traduce per poen, e quando per pah ... ib. 

Quando CON si traduco per AVEC, e quando per PAR . . . 126 

Modo irregolare di tradurre la preposizione CON . . ., . 127 

Osservazioni sulla preposizione a ib. 

Quando tra si traduce per parmj, e quando per entrb . . 128 

Quando verso si traduce per. vers, e quando per knvers. . ib. 

Capitolo IX. — Delia congiunzione 129 

Locuzioni congiuntive. 130 

CAPITOLO X. — Dell’interjczione .131 

Appendice — Elenco di sostantivi di vario genere . . . . 132 
Eccezioni di pronunzia 137 


Digitized by Coogle 



VAaTX TXaZA — SmTASSX 

CAPITOLO I. — Sinlassi dell’ articolo H5 

Gasi deirinvarìabiiilù dell’articolo 14-3 

CAPITOLO II. — Sintassi del sostantivo — Sostantivi dei due 

generi 147 

Anomalia nel genere di alcuni sostantivi. ...... 149 

Plurale dei sostantivi derivati da lingue straniere .... 150 

Formazione del plurale dei nomi composti 151 

CAPITOLO III. — Sinlassi dell’ aggettivo qualiBcalivo — Ac- 
cordo delTaggettivo .15.5, 

Posto deiraggcltivn qiialifìcativo ......... 154 

Compimento degli aggettivi qna’iiìcativi. ...... 155 

Osservazione sui comparativi IW 

CAPITOLO IV. — Sintassi degli aggettivi determinativi. . . 157 
CAPITOLO V. — Sintassidel pronome — Pronome personale 

soggetto ... 163 

"Pronome personale compimento ». 166 

Pronome possessivo. . 169 

Quando il pronome ge possa usarsi innanzi a èrnE in vece di 

IL, ELLE eie 170 

Il pronome ce adoperato come soggetto ausiliare di Atre. . 171 

Forme caralterislicAe di Atae col pronome CE 172 

Pronomi relativi 173 

Pronomi indefiniti 173 

CAPITOLO VI. — Sintassi del verbo — Accordo del verbo col 

soggetto . 177 

Compimento dei verbi . 178 

Verbo al l'infinito compimento d’altro verbo . ..... 188 

Uso del soggiuntivo . 183 

Uso e forme speciali di alcuni tempi di verbi 1 A4 

Uso degli ausiliari coi verbi neutri 183 

Verbi neutri che cangiano di significazione col cangiar di au- 
siliare 188 

Della interrogazione . . 189 

borine interrogative in frasi non interrogative 191 

CAPITOLO VII. — Sintassi del participio •— Il participio pre- 
sente paragonato all’aggettivo verbale 192 

Il participio passalo coniugato con avoir 193 

Casi eccezionali dell’ invariabilità del participio passato con* 

jugato con avoir 194 

Il participio passato conjugato con ètre 196 

Participio dei verbi neutri c dei verbi impersonali .... 197 

Participi passati adoperati senz’ausiliare 198 

CAPITOLO Vili. — Sintassi del gerundio. ...... 1®9 

Osservazioni sul verbo all’ infinito 200 

CAPITOLO IX. — Sinlassi dell’avverbio — Posto dell’avverbio. 20l 

Uso e distinzione di alcuni avverbi 202 

Casi della soppressione di pas o poiivt 20.3 


Digitized by Google 



Uso e soppressione della negativa con alcuni verbiaogrianti . 
Uodo di tradurre la negazione non innanzi a parola che non 

sia verbo 

CAPITOLO X. — Sintassi della preposizione- Compimento delle 

preposizioni 

Modi diversi di rappresentare alcune voci, e come preposizioni 

• e come avverbi. 

' Uso, signiiìcato, e distinzione di alcune preposizioni . . 

CAPITOLO XI. — Sintassi della congiunzione — Compimento 

delie congiunzioni 

Uso, posto, e distinzione di alcune congiunzioni .... 

CAPITOLO XII. — Della costruzione 

Casi d'inversione del soggetto, e dei compimenti del verbo. . ' 

Casi d' inversione per eleganza 

Inversione della proposizione incidente e della subordinata . 

PARTS QUARTA — ORTOORAPIA 

Modo di rappresentare per iscritto il suono di e stretta . . . 

Mudi diversi di rappresentare per iscritto il suono di e aperta. 
Modi di rappresentare per iscritto il suono di e muta. . . . 

Modi diversi di rappresentare per iscritto il suono figurato uà . 
Modi diversi di ra|)prescntare per iscritto il suono di u toscano. 
Modi diversi di rappresentare per iscritto il suono dell’o aperto 

e dell' o stretto 

Modi diversi di rappresentare per iscritto il suono di EU . . . 

Modi di rappresentare per iscritto i suoni nasali 

Del suono finale AN nasate scritto AND, ANT, ENT ...... 

Del suono figurato SION nasate scritto TioN, SION, BSiON . . . 

Modo di rappresentare per i.scritto il suono di i mouiUée. . . 

Del suono Anale al scritto al, ale, alle, e del suono Anale cabl 

scritto CABLE e QUA 

Quando il suono Anale in debba scriversi in, c quando ire . . 
Quali parole scrivonsi col j francese, e quali col o. . . . . 

Quando il suono di s dura scrivasi col c, e quando con s doppia 
Delle voci proferite con suono di vocale nasale, e scritte con con- 
sonante. , . . . . 

Del raddoppiamento delle consonanti 

Di alcuni segni orlograAci 

Raccolta di voci italiane corrispondenti ciascuna a due o tre vo- 

■ caboli francesi 

Fraseologia francese italiana. 

Esercizi di traduzione in applicazione alle regole grammaticali. 
Brani di originali italiani da essere voltati in francese. . . . 

Tocabolario di voci d’uso più comune 


207 

210 

211 

213 

213 

210 • 
218 

219 

220 
221 

ib. 


223 

22 .^ 

226 

ib. 

227 

ib. 

228 

229 

230 

231 

232 

ib. 

233 
ib. 

234 

ib. 

235 

236 


245 

271 

295 

401 

421 


Digitized by Coogte 



Napoli 28 Marzo 1837. 


CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Vista la domanda deU’eserccnle della tipografia Trani 
Isacco Ugga , con che ha chiesto di porre a stampa 
r opera intitolata : Grammatica della lingua francese ad 
uso delle scuole italiane , per Vincenzo Leitenilz. 

Visto il parere del Regio Revisore signor D.Giuseppe 
Salvo. 

Si permette che la suindicata opera si stampi ; però 
non si pubblichi senza un secondo permesso che non si 
darà se prima lo stesso Regio Revisore non avrà attestato 
di aver riconosciuto nel confronto esser T impressione 
unifoime aU’originale approvato. 

Il Consultore di Stalo Presidente provvisorio 
CAPOMAZZA. 

\ 

Il Segretario Generale 
Giuseppe Pietrocola. 

COltfmSSIONE ARCIVESCOVILE PERLA REVISIONE DE LIBRI. 

Nihil ohstat Imprimatur 

P. M. Crisanti prò Depot. 

Ccnsor Thcologus. J.eopoi.dus ItvctìiERo. 
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